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LA FAME SPASMODICA DI PROFITTO E DI TERRITORI ECONOMICI
E' DA SEMPRE LA BASE ECONOMICA SU CUI L'IMPERIALISMO SCATENA

LA SUA VIOLENZA DISTRUTTRICE DI POPOLI E DI FORZE PRODUTTIVE

L'ENNESIMA ECATOMBE DEI PALESTINESI,
ULTERIORE AZIONE GENOCIDA DELLA BORGHESIA ISRAELIANA,

COMPLICI LE BORGHESIE D'AMERICA E D'EUROPA,
PUO' ESSERE FERMATA E VINTA SOLO DALLA LOTTA DI CLASSE

AL DI SOPRA DELLE NAZIONALITA'
E PER LA RIVOLUZIONE PROLETARIA E COMUNISTA

L'oppressione nazionaleche colpisce da più di cent'anni la popolazionepalestinese è una delle forme di dominio politico ed economico che le classi borghesi attuano per assicurarsi sovraprofitti e un
ulteriorecontrollo sociale già imposto con l'oppressione salariale. Il nazionalismo che le borghesie dei popoli oppressi hanno opposto alleborghesie dei paesi dominanti, svuotato delle sua spinta storica
rivoluzionaria si è trasformato in un ulteriore ostacolo all'emancipazione dei popoli oppressi. La via d'uscita dall'oppressione nazionale, come da qualsiasi altra oppressione sociale, dal lavoro salariato
all'oppressionefemminile, passa esclusivamentedalla lotta diclassedel proletariato, primadi tuttocontro lapropria borghesianazionaleperelevarsi alla lotta internazionaleerivoluzionaria contro leborghesie
di tutti i paesi.

Riprendiamo qui il testo cheavevamo pubblicato nell'aprile2002, in stretto collegamento con leposizioni del partito comunista internazionale fissatenellesue tesi dal 1951 inavanti, consapevolidel fatto
chequestoAppello non poteva, e non può nemmeno oggi, essereaccolto dal proletariato in Palestina, in Israele, in Europa, inAmerica o in qualsiasi altro paesedata la fortedepressionesociale in cui è ancora
immerso il proletariato internazionale. Ma il compito del partito di classeè di mantenere vivo l'indirizzo rivoluzionario di classe in qualsiasi situazione, anche la più sfavorevole, perché il corso storico del
capitalismo edelle suesemprepiù acute contraddizioni riproporrà inesorabilmente la tremenda alternativa: guerra imperialista mondialeo guerra di classedel proletariato internazionale. La preparazionedel
partito di classe e del proletariato a quello svolto storico fa parte dei compiti dell'organo vitale, il partito comunista rivoluzionario, della rivoluzione proletaria cioè della via per la vera soluzione di tutte le
oppressioni sociali, di tutte leguerredi rapina e di sterminio checaratterizzano l'ultima delle società divise in classi, la società borghese.

Ai proletari israeliani - Ai proletari palestinesi - Ai proletari d’Europa e d’America

Mai, i capitalisti, i borghesi, i lacchè della borghesia, i borghesi travestiti da operai o da comunisti,
hanno speso le loro energie, le loro speranze, le loro aspettative, le loro forze se non allo scopo di
difendere– con tutti i mezzi possibili–gli interessi di classe in cui si identificano realmente, e dai quali
dipendono la loro vita, i loro privilegi, la loro ricchezza: gli interessi di classe della borghesia.

Ogni proletario sa, sulla propria pelle, che il borghese lo inganna, lo getta di lato se non può più
sfruttarlo a dovere, lo abbandona nella miseria e nella fame, lo uccide nelle fabbriche, nei cantieri, nelle
miniere, nelle strade o in una guerra o per effetto di una guerra. Ma sa anche che da solo non ha e non
avrà mai la forza di opporsi a questa micidiale ruota dell’oppressione salariale e sociale, e che solo
organizzandosi nella lotta e per la lotta è possibile vedere lo spiraglio di un futuro diverso. La storia
dei popoli è la storia delle lotte che le classi sociali, che formano ogni popolo, si fanno: da un lato le classi
che impongono e difendono i privilegi sociali e il dominio economico, politico e sociale sull’intero «popo-
lo» e dall’altro le classi che si difendono dai privilegi sociali e dal dominio e dalla violenza economici,
politici e sociali delle classi dominanti.

La storia delle lotte di classe, svoltasi in un arco storico che comprende la comparsa delle prime
società umane divise in classi (l’era del primitivo schiavismo) e l’ultima società divisa in classi (l’era del
capitalismo avanzato), ha prodotto una società– quella appunto del Capitale– in cui tutte le vecchie
frammentazioni e contraddizioni, in cui tutti i vecchi e faticosi modi di produzione sono stati superati,
condensandoli in un unico e mondiale modo di produzione quello capitalistico– da cui dipende vita e
morte di tutta l’umanità.

In Israele, come in Cina, negli Stati Uniti d’America come in Nepal, in Argentina come in Ruanda, in
Australia come nell’interno del Mato Grosso, domina ormai da moltissimi decenni la ferrea legge del
Capitale, la legge del Mercato e del profitto capitalistico, là dove lo sviluppo è portato al massimo come
là dove l’arretratezza economica getta da molto tempo milioni di esseri umani nell’inedia, nella fame,
nell’abbrutimento. Sviluppo e arretratezza egualmente dovuti alla marcia del capitalismo.

Lo sviluppo del capitalismo, dal punto di vista economico– e quindi sociale e politico– non è stato e
non è per nulla equilibrato, tutt’altro; è sempre stato, giusta Marx, uno sviluppo ineguale. I paesi che, per
condizioni storiche, ambientali e in possesso di ricchezze naturali specificamente utili per lo sviluppo del
modo di produzione capitalistico, si sono sviluppati prima di altri, hanno imposto al mondo il modo di
produzione più moderno e, attraverso di esso, lo hanno dominato e continuano a dominarlo.

L’enorme e progressivo sviluppo economico, sociale e politico che il capitalismo ha rappresentato
rispetto a tutti i modi di produzione più vecchi, rispetto al dispotismo asiatico come allo schiavismo,
rispetto al feudalesimo come all’economia naturale, dametàdell’800, con la comparsa delle prime lotte
rivoluzionarie del proletariato europeo, si è via via trasformato sempre più in un ostacolo sia allo svilup-
po economico dei paesi arretrati sia allo sviluppo politico e umano del mondo intero. Lo sviluppo capita-
listico di un paese ha sempre provocato arretratezza e miseria per i paesi più deboli. La ferrea legge del
Capitale, una volta sbarazzatasi delle vecchie economie precapitalistiche, da leva storica del progresso
umano si è trasformata nella più micidiale oppressione economica e sociale. Popoli, liberati dal giogo
feudale e monarchico, si trasformarono in popoli oppressori di altri popoli. Gli interessi capitalistici di
classi borghesi nazionali si trasformarono sempre più in interessi «di tutto il paese» antagonisti ad altri
interessi «nazionali» di altri «paesi», in un perenne conflitto fra Stati per la supremazia capitalistica in un
mercato che diventava sempre più mondiale.

E in tutto questo storico sviluppo, mentre comparivano classi borghesi moderne là dove esistevano
solo caste, contadini rivoluzionario storico e decisivo fra il proletariato internazionale e tutte le borghesie
del mondo, per la morte del mercato, del capitale, del lavoro salariato e di ogni oppressione dell’uomo
sull’uomo. poveri e nobili, compariva allo stesso tempo un’altra classe sociale moderna: il proletariato,
la classe dei lavoratori salariati, la classe di senza riserve, di diseredati, costituita esclusivamente da

braccia da sfruttare. Dominando la Produzione Capitalistica sul piano della struttura economica, domi-
na la forma del Lavoro Salariato sul piano di ogni attività lavorativa: l’economia, la sopravvivenza dei
popoli dipende ormai da due secoli esclusivamente dal modo di produzione capitalistico, e quindi dal
rapporto fra Capitale e Lavoro Salariato. E ciò vale sia nel paese economicamente più avanzato del
mondo che nel paese economicamente più arretrato.

L’universalizzazione del capitalismo, già ben nota a Marx, e che oggi supposti scopritori di
«nuove tendenze economiche» hanno chiamato globalizzazione, ha ancor più legato le sorti del-
l’umanità intera agli andamenti economici e finanziari delle maggiori potenze; ogni angolo
del pianeta è diventato così un territorio economico di interesse di qualche potenza econo-
mica regionale o mondiale, ogni popolo, anche il più sperduto e «sconosciuto», dipende da
destini e interessi altrui. Ma tale universalizzazione capitalistica ha anche prodotto la gene-
ralizzata condizione di lavoro salariato sotto ogni cielo, generando masse sempre più vaste
di proletari, di senza riserve, accomunati fondamentalmente dalla stessa condizione di lavo-
ratore salariato da cui dipende la stessa loro vita. Masse di proletari i cui interessi non solo
immediati ma anche futuri sono tutti indirizzati contro gli interessi borghesi, in un antagoni-
smo sociale che vedrà la fine soltanto in uno scontro rivoluzionario storico e decisivo fra il
proletariato internazionale e tutte le borghesie del mondo, per la morte del mercato, del
capitale, del lavoro salariato e di ogni oppressione dell’uomo sull’uomo.

In questa storia delle lotte fra popoli e, in realtà, fra classi sociali, emergono costantemente contrad-
dizioni sempre più acute e irrisolvibili nell’ambito dell’economia e della società del capitale. Se è vero,
come è documentato da duecento anni di storia capitalistica, che le classi borghesi al potere non sono
mai riuscite a risolvere le contraddizioni materiali del modo di produzione su cui fondano il loro dominio
sulla società (la ricchezza si accumula sempre più in una minoranza di capitalisti mentre nella stragran-
de maggioranza di uomini del pianeta si accumula una miseria sempre crescente), è altrettanto vero
che esse non sono mai riuscite a risolvere le contraddizioni che provengono dall’ oppressione economi-
ca, sociale, politica e militare di interi popoli e paesi da parte di potenze economiche e militari più forti.
Sviluppandosi il capitalismo si sviluppano nello stesso tempo e in modo sempre più acuto le
fortissime contraddizioni che oppongono le classi borghesi alle classi proletarie, i paesi più
forti alla moltitudine di piccole nazioni e di paesi più deboli: ogni genere di oppressione,
invece di attenuarsi e scomparire, si acutizza sempre più; e l’oppressione nazionale, che
pedanti intellettuali archiviano come questione della passata epoca del colonialismo, diven-
ta invece una regola sempre più attuale, non solo nei confronti dei paesi della periferia del
capitalismo avanzato ma anche all’interno dei paesi più sviluppati.

Proletari d’Israele!

Il Medio Oriente, coacervo di piccole nazioni, e in particolare la terra di Palestina, è la dimostrazio-
ne più evidente dell’incapacità del potere borghese di risolvere e superare le contraddizioni che in quel
territorio economico si sono accumulate, soprattutto dalla seconda guerra imperialistica in poi.

I richiami all’identità nazionale da parte dei vostri governanti (siano essi di «destra» o di «sini-
stra»), e gli stessi richiami da parte delle organizzazioni nazionalistiche palestinesi (facciano o meno
parte dell’OLP), in realtà servono da scudo a contrapposti interessi egualmente borghesi: da
un lato la vostra borghesia israeliana, particolarmente condizionata dal sionismo e da questo in parte
resa unita, dall’altro la borghesia palestinese incapace di rappresentare in modo unitario un popolo
che le guerre e le sconfitte hanno fatto a pezzi; entrambe assetate di terra e di braccia da sfruttare
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per i propri profitti.
Certo, Israele, che è uno Stato e un paese imposto dall’alto dai vincitori del secondo macello impe-

rialistico, ha una funzione nel Vicino e Medio Oriente che nessun altro paese ha mai avuto per così
lungo tempo. Israele è uno Stato colono, uno Stato gendarme, sostenuto non tanto dalla vitalità della
propria economia nazionale, ma esclusivamente dal capitale finanziario internazionale, e in particolare
dal capitale finanziario statunitense. Lunga mano di Washington, in una vasta zona dove impera
l’islamismo e in cui si concentrano fortissimi e contrastanti interessi legati al petrolio, Israele non potrà
mai fare a meno di Washington, ma nemmeno Washington potrà mai fare a meno di Israele. Gli
interessi nazionali israeliani si intrecciano fortemente con gli interessi imperialistici americani, ne sono
costantemente condizionati; la sopravvivenza della classe borghese dominante israeliana dipende stret-
tamente dai flussi finanziari che giungono dall’America. Aquesti interessi la scaltra borghesia israelia-
na collega costantemente due motivi ideologici di grande effetto propagandistico, interno ed esterno: a)
difesa della civiltà occidentale in terre islamiche e dunque giustificazione «storica» del suo estremismo
nazionalistico, b) vittimismo «storico» legato alla lunga oppressione razziale subita nei secoli e in parti-
colare da parte del nazismo nel secolo scorso, legato al mito della «terra promessa». Ciò non significa
che non vi siano urti e conflitti di interesse fra Israele e Stati Uniti d’America, come sempre tra Stati
borghesi, ma non sono mai stati tali da mettere in forse la tenuta della loro simbiosi.

A questo nazionalismo all’ennesima potenza la borghesia israeliana è riuscita, fin dal primo momen-
to della costruzione di uno Stato ebraico in Palestina, ad accorpare anche gli strati proletari di origine
ebraica grazie alla presa dei due motivi ideologici sopra ricordati, grazie ai vantaggi materiali ed econo-
mici loro somministrati in virtù della colonizzazione delle terre palestinesi, e all’opera demolitrice dei
cardini classisti e marxisti che lo stalinismo prima e il post-stalinismo dopo hanno attuato attraverso
l’opportunismo di marca democratica e interclassista.

Proletari israeliani: siete avvelenati dal nazionalismo e dal democratismo, purtroppo, ed è per
questo che non avete mai alzato un dito– per quel che ne sappiamo– contro i vostri veri nemici di classe
in casa, la borghesia israeliana, per combattere contro l’oppressione del popolo palestinese.

Proletari israeliani: siete stati educati dalla vostra borghesia, ma anche dall’opportunismo di mar-
ca stalinista, a vedere come alleati più fidati i borghesi israeliani e a vedere, quindi, come possibili
nemici tutti coloro che osteggiavano in un modo o nell’altro la nascita e l’espansione di Israele, anche
se questo avveniva straziando corpi proletari delle nazionalità più diverse, ma in particolare palestinesi.
Non vi accorgete che l’«unione sacra» sostenuta dall’ebraismo vi ha sempre negato, in verità, la
possibilità di lottare contro la vostra borghesia in difesa dei vostri interessi di classe e, soprattutto, di
lottare contro l’oppressione nazionale che la vostra borghesia esercita sui palestinesi, oppressione
nazionale dalla quale anche voi ricevete dei vantaggi? E non vedete che la vantata democrazia che
farebbe di Israele l’unico paese «veramente democratico» di tutta l’area mediorientale non ha impedi-
to e non impedisce ai vostri governanti - certo, democraticamente eletti – di opprimere e macellare
sistematicamente i palestinesi; e di mandarvi in guerra, ogni volta che il potere borghese dichiara la
«patria» in pericolo, a difesa di interessi soltanto borghesi?

Proletari israeliani: avete sulle vostre spalle una grande responsabilità in particolare nei confronti
dei proletari palestinesi: state condividendo con la vostra borghesia l’oppressione contro il popolo pale-
stinese, la cacciata dei palestinesi dalla propria terra, i massacri e le carneficine che l’esercito israelia-
no, da quando esiste, non ha smesso di attuare nei confronti dei palestinesi.

Il vostro primo dovere proletario è quello, giusta Lenin, di riconoscere il diritto dei palestinesi a
separarsi da Israele, al di là del fatto che essi siano effettivamente in grado di costituire o meno uno
Stato indipendente. Ed è parte integrante di questo primario dovere la vostra più ferma e decisa batta-
glia contro l’oppressione nazionale che la vostra borghesia attua nei confronti dei palestinesi. Nella
misura in cui non vi schierate decisamente per il ritiro immediato delle truppe israeliane dai Territori
palestinesi, per la fine di ogni oppressione nazionale antipalestinese, e per il riconoscimento del diritto
dei palestinesi a separarsi da Israele, voi proletari israeliani non potrete che essere considerati «op-
pressori» alla stessa stregua dei borghesi israeliani, «nemici» alla stessa stregua di tutti gli strati bor-
ghesi di Israele!

La storia, ricordava Marx, si vendicherà dei popoli che opprimono altri popoli: la storia, aggiungiamo
noi, farà i conti anche con i proletariati che si sono resi complici della propria borghesia nell’oppressio-
ne di altri popoli. Dei vantaggi che da «israeliani» traete dall’oppressione dei palestinesi dovrete, un
giorno, rendere conto. Nella lotta di classe che opporrà il proletariato in quanto tale– aldi là della
nazionalità– alla borghesia in quanto tale, che posto prenderete? I proletari di origine ebraica hanno
scritto gloriose pagine di lotta, anche nelle situazioni più drammatiche come nella battaglia del ghetto di
Varsavia durante la seconda guerra imperialistica, ma da decenni le avete dimenticate. La vostra
collaborazione con la borghesia israeliana vi ha portati ad essere, di fatto, complici dei massacri di
Sabra e Chatila, ieri, e di Jenin, oggi.

Ma l’esercito israeliano sta rispondendo ad efferati atti di terrorismo! vi continuano a dire.
I kamikaze palestinesi si fanno saltare nei bar, nei ristoranti, nei supermercati, nei bus uccidendo

civili innocenti, e vanno fermati! vi continuano a dire.
Il terrorismo palestinese va sradicato una volta per tutte, continuano a dichiarare i vostri governanti,

e per sradicarlo si fa la guerra «all’intero popolo palestinese»!
Sì, gli atti di terrorismo sono sempre efferati, portano la morte sia che colpiscano con la precisione

di un cecchino che facendo saltare una mina-umana. Ma non sono forse atti efferati di terrorismo la
distruzione di case palestinesi con tutti i suoi abitanti, le incursioni aeree e le cannonate con le centinaia
di morti di civili palestinesi innocenti? Non sarà che, siccome sono «palestinesi», quei civili non debbono
essere considerati «innocenti»? Nei fatti vi è un esercito tra i più potenti del Medio Oriente che occupa
militarmente i Territori palestinesi e che, con il pretesto della lotta contro il terrorismo, mette a ferro e
fuoco le città e i villaggi di un intero popolo, peraltro sottoposto da decenni all’oppressione nazionale; un
popolo che non si fa domare facilmente e che combatte con le armi che ha, anche a mani nude come
nella prima Intifada nella quale ai lanciatori di sassi venivano democraticamente spezzate le braccia, o
in questa seconda Intifada nella quale l’esercito israeliano passa la popolazione, democraticamente,
senza distinzioni di sesso o di età, direttamente per le armi.

Sì, gli atti di terrorismo provocano morti, spesso innocenti. In guerra, gli atti di terrorismo sono mezzi
usati da entrambi i fronti, ne fanno parte integrante. La sproporzione di forze tra un esercito moderno
e superequipaggiato e miliziani del popolo male armati e non inquadrati in un vero e proprio esercito,
non può che spingere i miliziani ad atti di terrorismo. Ai nostri occhi non solo è evidente la sproporzione
di mezzi, e delle conseguenze materiali, ma questi atti terroristici vanno inquadrati nella disperazione di
organizzazioni che sanno di non poter offrire all’esercito israeliano un’opposta forza organizzata in
esercito, ma che nonostante ciò non si fanno domare e attendono la sistematica e più brutale rappresa-
glia, ben sapendo che la rappresaglia colpirà civili innocenti e confidando nel fatto che gli effetti racca-
priccianti di tali rappresaglie facciano intervenire forze più potenti dell’esercito che hanno di fronte,
magari eserciti di Stati più forti, e minino in qualche modo la compattezza e lo spirito di guerra del
nemico. Con attentati terroristici non si sono mai vinte le guerre, ma della guerra essi fanno parte.

Proletari d’Israele!

Il vostro futuro non sta nella collaborazione con la vostra borghesia, non sta nel girare lo
sguardo da un’altra parte mentre uomini, donne, bambini, vecchi vengono falciati dalla mitraglia dei
carri armati con la stella di Davide, non sta nelle lamentose e impotenti marce della pace che mai
hanno fermato una guerra! Il pretesto del «terrorismo» non vi deve confondere perché con questo
pretesto la borghesia israeliana cerca per l’ennesima volta di costringervi all’unione sacra contro un
nemico che in realtà ha in qualche modo generato essa stessa.

La vostra borghesia dominante ha il vitale bisogno di tenervi strettamente legati alle sue sorti, alle
sue esigenze, alle sue mire: senza il vostro appoggio, senza la vostra complicità, senza il vostro
silenzio, la vostra borghesia dominante avrebbe molte più difficoltà nel difendere i suoi spe-
cifici interessi di classe e nel portare la guerra contro i palestinesi o i paesi confinanti. Gli
attentati terroristici palestinesi, nei fatti, per la vostra borghesia dominante sono come una manna: essi
giustificano qualsiasi operazione militare, qualsiasi restrizione politica, qualsiasi giro di vite sociale; se il
terrorismo palestinese, non ci fosse, i borghesi israeliani se lo inventerebbero. Non rompendo il

fronte comune che vi lega alla borghesia israeliana, nei fatti apparite voi stessi egualmente
oppressori dei palestinesi.

Il vostro futuro sta nel futuro della lotta di classe proletaria innanzitutto contro la vostra
borghesia di casa, lotta che può trovare i veri e autentici alleati soltanto nei fratelli di classe proletari–
al di sopra di ogni distinzione di nazionalità– e i vostri fratelli di classe sono prima di tutto i proletari
palestinesi ai quali dovete la vostra solidarietà per il solo fatto che subiscono l’oppressione nazio-
nale da parte della vostra borghesia. Ma per solidarizzare effettivamente da proletari siete obbligati a
spezzare nettamente il legame che vi stringe nella collaborazione con i vostri borghesi, con i
vostri capitalisti, coni vostri governanti.

Solo se riuscirete a spezzare questo legame, se riuscirete a liberarvi dall’abbraccio vele-
noso e soffocante del nazionalismo ebraico e del democratismo borghese, sarete in grado
non solo di portare solidarietà ai proletari che la vostra borghesia opprime, ma anche di
scendere sul terreno della lotta di classe indifesa dei vostri esclusivi interessi operai contro
gli interessi dei borghesi israeliani, interessi che li porta a sfruttare voi in quanto lavoratori
salariati e, più brutalmente, i proletari palestinesi approfittando dell’oppressione nazionale
esercitata su tutto il popolo palestinese.

Proletari palestinesi!

La Palestina vi è sempre stata indicata come la patria da agognare, la patria da ricostituire e alla
quale dedicare ciecamente forza, energia, speranza, vita. L’oppressione nazionale che Israele esercita
su di voi, e su tutto il popolo palestinese, vi ha spinti a identificare i vostri interessi primari con gli
interessi «nazionali», con gli interessi della vostra borghesia nazionale.

Ogni patria è un obiettivo borghese, ed esclusivamente borghese. Essa è legata ad un territorio, con
dei confini, entro i quali la borghesia innalza il suo Stato, le sue istituzioni, forma il suo esercito, le sue
polizie, i suoi tribunali, crea il suo mercato nazionale, batte la propria moneta e crea le proprie banche,
targa le proprie merci, entro i quali confini la borghesia si arroga il diritto di sfruttare direttamente il
proprio proletariato, e magari proletari immigrati da altri paesi ancor più poveri, dal cui lavoro salariato
estorcere il plusvalore – alla pari di qualsiasi altra borghesia al mondo.

Il proletariato, proprio perché è fondamentalmente senza riserve, non ha patria!
Voi stessi siete una dimostrazione di questo assunto marxista: siete proletari in Israele, lo siete in

Giordania, in Libano, in Siria, in Egitto, in Italia, in Francia o in America. Lavoratori salariati, quindi
proletari, per sopravvivere siete obbligati a vendere la vostra forza lavoro in qualsiasi paese vi siate
rifugiati, a qualsiasi capitalista intenda sfruttare la vostra forza lavoro per i suoi profitti.

Da proletari, in particolare in Israele, subite due tipi di oppressione: all’oppressione salariale che
vi accomuna ad ogni proletario del mondo, da quello israeliano all’italiano, dal pakistano al libanese,
dal russo al cinese all’americano, si aggiunge in sovrappiù la brutalità dell’oppressione naziona-
le, e da parte di un paese, Israele, che si vanta di essere l’unico paese «veramente democratico» in
tutto il Medio Oriente. Ma la lotta contro l’oppressione nazionale esercitata sia su di voi proletari che sui
borghesi in quanto palestinesi, non vi deve far dimenticare che la borghesia palestinese, finché ne avrà
la forza, continuerà ad utilizzare al massimo possibile la vostra energia, la vostra indomabile tenacia, la
vostra combattività, il vostro sangue per raggiungere i suoi specifici interessi!

Proletari palestinesi!
Per decenni siete stati indirizzati a profondere i più grandi sacrifici con il miraggio di una «patria»

tutta palestinese, nella quale finalmente vivere in pace. Per decenni siete stati indirizzati a credere che
questa «patria» poteva vedere la luce solo con la «distruzione di Israele», e la condizione avrebbe
dovuto essere la vittoria militare e politica della borghesia palestinese sulla borghesia israeliana. In
realtà, mai le organizzazioni nazionaliste palestinesi, a cominciare da Al Fatah, hanno avuto in animo di
andare «fino in fondo» nella lotta contro l’oppressione nazionale israeliana; esse, proprio perché bor-
ghesi, hanno sempre tentato la via del compromesso, ma è stata tale la pressione israeliana che non
potevano non organizzare anche la lotta armata per obiettivi però sempre più ristretti, sempre più miseri,
fino ad una supposta «Autorità» in città e campi spezzettati e supercontrollati dall’esercito israeliano.

Per decenni siete stati ingannati dalla vostra borghesia nazionale e da tutte le borghesie dei paesi
arabi cosiddetti «fratelli» poiché i loro veri scopi hanno sempre puntato, in realtà, a controllare la vostra
combattività, la vostra tenacia, affinché non diventaste un esempio vivente di lotta anticapitalistica in
tutta la regione. Il «Settembre nero», Tall-el-Zaatar, dimostrano che quando il proletariato si arma e
tende a difendere i propri interessi di classe anche solo sul terreno immediato, si trova contro tutte le
borghesie dominanti della regione, unite e alleate a difesa della proprietà privata, delle banche, degli
interessi appunto «nazionali» e di classe.

Le organizzazioni politiche del nazionalismo palestinese, da quelle più moderate a quelle più estremi-
ste, non potevano e non possono andare oltre l’obiettivo di una patria borghese, ossia un mercato
nazionale in cui sfruttare in modo più organizzato e vasto voi che rappresentate una ricchezza per il
Capitale: la Forza Lavoro. L’indipendenza politica da Israele– se mai la borghesia palestinese avesse
avuto la forza storica di conquistare un territorio unitario nel quale erigere il suo Stato indipendente–
sarebbe stata raggiunta, sì, ma a tutto vantaggio dell’oppressione salariale senza la quale la classe
borghese non ha possibilità alcuna di guadagno, e quindi di vita.

Le vicende della Resistenza palestinese, dei mille compromessi di una borghesia vigliacca e pronta
a vendersi ai più potenti della terra pur dimettere le mani su un pezzo di terra sul quale innalzare la
bandiera della sua proprietà privata, hanno portato la popolazione palestinese, e quindi anche il proleta-
riato, nel vicolo cieco dello Stato-bantustan, di un aborto continuo di «autorità amministrativa» fram-
mentata in territori spezzettati e messi stabilmente sotto il controllo militare del vero Stato moderno
esistente in Palestina, lo Stato di Israele. L’oppressione nazionale, cacciata a parole mille volte dalle
risoluzioni delle Nazioni Unite, non ha mai smesso di essere esercitata nemmeno per un minuto.

La «nazione palestinese» è una nazione fottuta dalla storia, e la maggiore responsabile è stata ed è
la borghesia palestinese.

I proletari palestinesi hanno segnata una via obbligata nella loro lotta per la sopravvivenza: la lotta
contro lo Stato oppressore di Israele, ma anche la lotta contro lo Stato oppressore di Giordania, di Siria,
di Libano dove le masse palestinesi si sono rifugiate; e la lotta proletaria contro la propria borghesia
palestinese in difesa delle condizioni di vita e di lavoro quotidiane ed immediate.

Essi non avranno un vero aiuto nella loro lotta se non dalla loro stessa lotta al cui sostegno è chiama-
to il proletariato delle altre nazioni. I proletari palestinesi hanno la possibilità di una difesa efficace dei
propri interessi di classe soltanto superando il limite angusto della «nazionalità palestinese», il limite
angusto della piccola nazione, e associando la propria lotta alla lotta proletaria internazionalista che
tende a sconfiggere i contrasti nazionalistici per incanalare la lotta di classe nell’alveo dell’unione di tutti
i proletari del mondo.

Resta, ancor oggi, una situazione drammatica: i proletari palestinesi, confusi ancora nel «popolo»,
sono tragicamente soli a combattere e a sacrificare la vita in nome di un nazionalismo che non ha
alcuna possibilità di risolvere nemmeno i problemi più elementari di sopravvivenza. Ogni «cessate il
fuoco», ogni periodo di provvisoria pace è destinato ad essere seguito da ulteriori repressioni, invasio-
ni militari, eccidi. E l’impotenza della propria borghesia provoca via via il ritorno all’uso degli attentati
terroristici quale sola risposta «forte» ma al contempo disperata e impotente di un popolo che non
trova vie d’uscita.

Proletari palestinesi!

La vostra via non è nell’unione con i diversi strati borghesi che non vi offrono se non inganni e
nazionalismo.

La via d’uscita non sta nel gettare alle ortiche la lotta contro l’oppressione nazionale e sottomettersi
alla volontà dei potenti della terra; e non sta nemmeno nella cospirazione terroristica che altro non
provoca se non la rappresaglia più feroce sulla popolazione inerme.

La via d’uscita è la più ardua e difficile, quella dell’organizzazione indipendente di classe, in quanto
proletari e non in quanto «palestinesi», a difesa delle condizioni di lavoro e di vita proletarie; quella
dell’organizzazione indipendente della resistenza quotidiana al capitale, l’unica «resistenza» che genera
forza e solidarietà nella classe proletaria e che la difende da cedimenti opportunistici. La via d’uscita
non può che essere di classe, e non di popolo; proletaria e antiborghese e non di popolo; indipendente sul
piano organizzativo e su quello dei metodi di lotta e non confuso nella democratica impotenza del
popolo. Su questo terreno, sul terreno della lotta di classe, aperta e cosciente, e solo su questo, anche la
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lotta contro l’oppressione nazionale assume forza e capacità di successo, e può attirare nella lotta i
proletari di altre nazionalità, spronandoli alla solidarietà attiva.

Al di fuori della lotta di classe, al di fuori dell’organizzazione proletaria indipendente di classe, la
martoriata storia del proletariato e del popolo palestinese continuerà senza fine.

Proletari d’Europa e d’America!

Le borghesie imperialiste più potenti del mondo, le «nostre» borghesie, per l’ennesima volta, stan-
no giocando con la vita di popoli interi badando esclusivamente ai propri interessi di dominio. Il Medio
Oriente è sempre stato una polveriera, una terra in cui i contrasti nazionali e imperialistici continuano
da un secolo a gettare le nazionalità che lo popolano in guerre sempre più cruente. Petrolio e vie di
comunicazione, controllo delle fonti di energia e dei passaggi d’importanza strategica per il dominio
capitalistico mondiale, sono costantemente alla base di ogni contrasto interborghese, anche se talvol-
ta questi contrasti prendono le sembianze di guerre di religione. Ma chi ne fa le spese, e in termini di
massacri, sono sempre le masse di diseredati e di proletari, che si tratti di Israele o di Iraq, di Libano
o di Afghanistan.

Gli interessi del capitale finanziario americano e dei più forti paesi europei, in quei deserti, sono
colossali. Essi si intrecciano nello stesso tempo con gli interessi delle monarchie arabe che dominano su
miliardi di barili di petrolio. Ma nessun trust imperialista laggiù interessato è disposto a lasciare la presa,
si trattasse anche di un solo pozzo di petrolio. Dietro ai trust ci sono gli Stati, veri comitati d’affari armati
dei capitalismi nazionali. E attraverso gli Stati si muovono le più diverse forze, politiche, diplomatiche,
economiche, militari– a seconda del livello raggiunto dai contrasti interimperialistici – allo scopo di
difendere in quei territori economici i propri interessi borghesi nazionali e di trust.

Ogni Stato borghese moderno si presenta come il più Democratico, il più ligio rispetto ai principi
dei Diritti dell’Uomo, il più rispettoso della Sovranità Nazionale di ogni Paese, il più propenso a
dirimere i contrasti fra nazioni sul piano politico e diplomatico. Ma non c’è Stato borghese moderno
che non utilizzi sistematicamente la propria forza economica, finanziaria e militare per imporre i
propri interessi «nazionali» sui diversi scacchieri internazionali. E al diavolo la sovranità nazionale, il
dialogo politico e diplomatico, i Diritti dell’Uomo. I paesi a più vecchia democrazia sono quelli che
hanno insegnato ad ogni altro paese sviluppatosi capitalisticamente in tempi più recenti che la forza
economica e la forza delle armi vincono qualsiasi contrasto politico, si tratti di confini, di interessi
economici e finanziari odi alleanze.

E il Medio Oriente è la «zona delle tempeste» per antonomasia.

Ciò che ha caratterizzato l’atteggiamento delle potenze imperialistiche è la politica «della pace» da
imporre in territori in cui gli scontri di guerra sembrano zampillare naturalmente da ogni oasi. Ma la
realtà è che, nel tempo, gli scontri fra tribù più o meno nomadi si sono trasformati in scontri di interessi
tra Stati, interessi determinati dal controllo di risorse molto più preziose per il capitalismo che non
l’acqua delle oasi: il petrolio. La politica della pace, imposta dalle potenze imperialistiche, non è che il
risultato della politica di guerra che queste stesse potenze imperialistiche si fanno a livello commerciale
o finanziario; non è che il dominio economico e politico che le diverse potenze imperialistiche hanno
tentato, e tentano continuamente, di imporre su tutti i paesi che formano il Medio Oriente; non è che la
politica imperialistica di spartizione delle zone di influenza.

Il pacifismo delle classi dominanti borghesi e imperialistiche è inversamente proporzionale agli inte-
ressi economici e finanziari presenti nella zona data: più importanti sono gli interessi e meno disposti alla
pace sono i governanti che quegli interessi rappresentano. D’altra parte, in ogni paese capitalistico la
pace, giusta Lenin, non è altro che un periodo che sta fra una guerra e l’altra, sia che la guerra interessi
terre lontane sia si svolga nel proprio territorio.

Ed è per queste «guerre per la pace», per queste «guerre contro il terrorismo», per queste «missioni
di civiltà» che ogni borghesia dominante chiede il sostegno dei propri proletari, vestendo le sembianze
delle «forze del bene» - la Civiltà, la Democrazia, il Libero Mercato – che combattono le «forze del
male» - la Barbarie, la Dittatura, l’Arretratezza! Mala realtà va letta in termini di crudi e sporchi
interessi economici, finanziari, politici: là dove esiste una zona strategica per i paesi imperialisti sorgono
contrasti di ogni tipo, fino allo scontro di guerra. E non ha alcuna importanza per i «superiori» interessi
dell’imperialismo, che l’intervento militare infranga la «sovranità nazionale» del tale o tal altro paese:
l’Afghanistan, la Jugoslavia, l’Iraq sono esempi recenti, per non parlare del solito Medio Oriente.

Perché mai le borghesie dominanti dei paesi imperialistici, data la potenza raggiunta e la loro possi-
bilità di intervenire militarmente in ogni angolo del mondo a difesa dei loro specifici interessi, dovrebbero
dannarsi tanto per convincere il proletariato dei propri paesi che le loro operazioni militari, le loro politi-
che di guerra, sono giustificate dal punto di vista ideologico e morale? Perché mai le classi borghesi
spendono tante risorse nella propaganda dei loro ideali, quando da decenni sono riuscite a rendere il
proprio proletariato, dal punto di vista della lotta di classe, praticamente inerte?

Il proletariato, la classe operaia, anche se in questi ultimi decenni è stata data per scom-
parsa, rappresenta, in realtà, per ogni borghesia la vera fonte dei suoi profitti: solo lo sfrutta-
mento della forza lavoro, dunque del proletariato, dà la possibilità alla borghesia di guadagna-
re cifre sempre più imponenti di denaro; e denaro significa capitale. Avere a disposizione macchi-
ne, materie prime, energia e un mercato non serve a nulla se nel processo di produzione e di distribuzio-
ne delle merci non entra lo sfruttamento della forza lavoro. Questo sfruttamento consiste semplicemen-
te nell’impossessarsi di una quota (sempre più consistente) di pluslavoro non pagata all’operaio; plusla-
voro che si trasforma in plusvalore nel momento in cui la produzione viene venduta nel mercato. I
capitalisti non possono fare a meno di sfruttare la forza lavoro; e sono tali l’intensità e l’ampiezza di
questo sfruttamento che sul capitale industriale e commerciale si è innalzato all’ennesima potenza il
capitale finanziario e speculativo. La fase imperialista del capitalismo consiste, in sostanza, proprio nel
sovrastare del capitale finanziario e parassitario sul capitale produttivo.

Il proletariato, schiacciato da questo enorme castello costituito da tutti gli strati di borghesi e piccolo
borghesi che vivono esclusivamente del profitto tratto dallo sfruttamento del lavoro salariato, costituisce
un nodo vitale nel ciclo di produzione e valorizzazione del capitale.

La borghesia dominante, per esperienza di dominio sociale e politico, sa che più è libera nello sfrut-
tamento della forza lavoro più riesce ad accumulare capitale; ed ogni volta che quella libertà di sfrutta-
mento viene bloccata, ad esempio da scioperi oda moti sociali, la perdita di quote di plusvalore è certa.
Perciò, essa ha bisogno che le tensioni sociali, provocate materialmente dall’antagonismo di classe
presente nella società capitalistica, siano sotto il controllo delle forze politiche e sindacali conservatrici
e collaborazioniste. La classe dominante ha tutto l’interesse a coinvolgere le masse proletarie nella
difesa delle sue esigenze di dominio, nella difesa dei suoi interessi economici e politici. Esigenze e
interessi che di norma vengono passati come «comuni», «nazionali», al di sopra delle classi. Perché tale
coinvolgimento facilita lo sfruttamento della forza lavoro a livelli molto più alti che in situazioni di tensio-
ne o di rottura sociale.

Ma tale coinvolgimento i borghesi lo pagano: briciole dei loro enormi profitti raccolti dallo sfrutta-
mento non solo del «proprio» proletariato ma di intere nazioni, vengono usate per corrompere il proleta-
riato dei paesi industrializzati, per legarlo alle sorti del capitalismo nazionale, per spegnerne la combat-
tività e la spinta classista di lotta.

Ebbene, è questo coinvolgimento, questo attutimento da parte proletaria degli antagonismi sociali
negli attuali rapporti fra le classi, quel che permette alla classe dominante borghese di avere le mani
libere, di agire senza troppi intoppi nell’opera sistematica di sfruttamento del lavoro salariato e nell’op-
pressione dei proletariati e dei popoli dei paesi economicamente più deboli.

I proletari d’Europa e d’America hanno avuto una lunga tradizione di lotta classista, e di lotta
rivoluzionaria; tradizione che li ha caratterizzati in diversi svolti storici anche nella solidarietà di classe
nei confronti dei proletari dei paesi oppressi dalle loro borghesie. Ma questa tradizione classista è stata
sfigurata, lacerata, dall’opera delle forze della collaborazione di classe e dell’opportunismo politico e
sindacale. Il sistematico e sempre più intenso ed esteso sfruttamento capitalistico del lavoro salariato è
accompagnato regolarmente dall’opera altrettanto sistematica di deviazione e di intossicazione demo-
cratica e collaborazionistica da parte delle forze dell’opportunismo. Falsi comunisti, falsi socialisti, falsi
difensori della causa e degli interessi proletari, in cerca solo di successi elettorali e personali, spendono
da decenni le loro energie affinché il proletariato non ritrovi più il collegamento con la sua storia di
classe e rivoluzionaria, affinché concepisca la sua sopravvivenza come un bene che gli è offerto dal

capitalista, affinché veda il padrone, i difensori della legge del capitale, lo Stato, il potere politico demo-
cratico come fossero parti indispensabili di un tutto da salvaguardare, eventualmente da «migliorare»
ma non da sovvertire. Ma gli antagonismi sociali non smettono di esistere, e più l’economia capitalistica
avanza nella sua diabolica spirale mercantile più gli antagonismi sociali si acutizzano.

Proletari d’Europa e d’America!

L’imperialismo rappresentato dagli Stati più industrializzati del mondo non ha per nulla superato e
risolto le questioni legate all’oppressione coloniale; e tanto meno ha risolto gli antagonismi fra Stati
concorrenti. Ciò significa che non solo il passato e il presente ma anche il futuro continuerà ad essere
segnato dai macelli di guerra, dalla repressione, dalla miseria, dalla fame; la schiavitù del lavoro salaria-
to imposta dal capitalismo è sempre accompagnata da una serie orrenda di oppressioni di ogni genere.

Più le classi dominanti borghesi hanno le mani libere, e più sono destinate ad aumentare
sia l’oppressione salariale che l’oppressione sociale e nazionale.

Il mondo, che non avrebbe mai più dovuto conoscere le distruzioni di guerra, finito il secondo macel-
lo imperialistico, non è stato altro che un mondo in cui le guerre si sono moltiplicate a dismisura. E non
è una questione di «dittatori», di personaggi «diabolici», del «male» che si impadronirebbe di certe forze
politiche. E’ la società borghese, basata sul modo di produzione capitalistico che volge ogni interesse ad
esclusivo beneficio del dio Capitale, l’origine di tutte le contraddizioni, di tutte le oppressioni, le repres-
sioni, gli eccidi, le guerre che punteggiano il suo corso di sviluppo sia nelle forme democratiche che
nelle forme della dittatura militare o fascista.

Israele, il paese che è sorto per dare una «patria» ad un popolo disperso e perseguitato nel
mondo, rappresenta esso stesso un baluardo della società del capitale e si caratterizza anch’esso– al
di là del ricordo dell’Olocausto e delle persecuzioni subite nei secoli– con la stessa cinica e inumana
determinazione capitalistica e borghese nell’imporre i suoi specifici interessi nazionali nella regione
in cui si è costituito. La classe dominante israeliana usa esattamente gli stessi mezzi e gli stessi
metodi di oppressione nazionale e di repressione poliziesca e militare che hanno usato e usano altre
classi borghesi al solo scopo di terrorizzare sistematicamente quegli strati sociali e quelle nazionalità
che per ragioni storiche e sociali si oppongono al dominio borghese israeliano, allo scopo quindi di
rafforzare in particolare il proprio dominio di classe. Demolire a cannonate le case nei villaggi pale-
stinesi, sfondare le case dei palestinesi con i bulldozer schiacciando i loro abitanti sotto i cingoli non
è «guerra di difesa dal terrorismo», è solo cinica carneficina, vero terrorismo di Stato utilizzato per
sottomettere un intero popolo.

Israele chiede ai propri proletari, e ai proletari d’Europa e d’America, di sostenere la sua «guerra al
terrorismo», la sua guerra contro il popolo palestinese dal quale dice di temere di venire distrutto. Ma
la storia delle lotte fra le classi, delle guerre e delle rivoluzioni, non prende mai scorciatoie. L’epoca in
cui le rivoluzioni borghesi anticoloniali e di liberazione nazionale ebbero successo è terminata negli anni
Settanta del secolo scorso, e difficilmente si ripresenterà con le stesse potenzialità. A meno di una
disgregazione dall’interno del potere borghese israeliano, è praticamente impossibile che la rivoluzione
borghese nazionale palestinese abbia successo fino alla costituzione di uno Stato unitario e politicamen-
te indipendente.

La Palestina è diventata una terra in cui è sorto lo Stato di Israele, impostosi con il terrorismo, la
guerra e l’appoggio delle maggiori potenze imperialistiche vincitrici nella seconda guerra mondiale.
Una terra che, secondo i disegni delle maggiori potenze mondiali, avrebbe dovuto spartirsi in uno Stato
ebraico e in uno Stato palestinese; ma lo Stato palestinese non ha mai visto la luce. In realtà, le mire
della classe borghese israeliana hanno sempre teso alla creazione di un unico e grande Stato unitario,
cosa che dal punto di vista dello sviluppo storico sarebbe stato un passo avanti. L’integrazione fra i due
popoli non è avvenuta, e per quanti palestinesi si siano rifugiati fuori della Palestina, ne rimangono
sempre molti nei Territori, tanto da costituire una popolazione in grado di aspirare ad una propria terra.
E questa sua indomabile spinta apre costantemente una ferita che non si rimargina mai.

Non saranno i negoziati fra borghesi palestinesi e israeliani– come non lo sono mai stati finora– ad
aprire la strada ad una «convivenza pacifica» fra di loro; e non serviranno, come non sono serviti
finora, nemmeno i negoziati imposti dall’America o dall’Europa a pacificare la terra di Palestina. Le
borghesie di Israele e di Palestina potranno anche giungere a dei «cessate il fuoco», ma si tratterà
sempre di periodi di pace temporanea perché i contrasti di fondo che oppongono i colonizzatori israe-
liani (e alle loro spalle, i «colonizzatori» americani) alle masse palestinesi oppresse (pallidamente soste-
nute dai paesi arabi e dai paesi europei), finché esisterà la società capitalistica e imperverseranno le
sue leggi di concorrenza, non saranno mai superati.

Il proletariato, in quanto classe internazionale e storicamente indirizzata a rivoluzionare l’intera
società borghese, è in realtà l’unica forza sociale in grado di affrontare e risolvere i contrasti e le
contraddizioni che la società del capitale ha generato e genera continuamente.

In prospettiva, soltanto la dittatura proletaria, ossia il potere politico del proletariato esercitato dal
suo partito di classe, potrà risolvere l’ingarbugliata matassa mediorientale. E lo potrà fare perché
l’obiettivo principale della dittatura proletaria è quello di smantellare il modo di produzione capitalistico
e le sue leggi, la produzione di merci e di capitali, la concorrenza e lo sfruttamento del lavoro salariato:
smantellare, dunque, la base economica di tutte le contraddizioni della società borghese. In prospettiva,
soltanto la classe del proletariato, per le sue condizioni sociali storiche di senza riserve, ha la possibilità
di avviare – attraverso il suo potere politico dittatoriale – il processo di trasformazione della società
divisa in classi antagoniste in una società di specie in cui le classi non esistono più, in cui lo scopo
generale dell’attività umana non è accumulare denaro, estendere la proprietà privata, appropriarsi di
quantità sempre più gigantesche di ricchezza sociale (come succede sotto il capitalismo) a detrimento
di masse imponenti di uomini, ma armonizzare la vita umana e la natura, organizzando scientificamente
la produzione di beni per i bisogni della specie e non per ingrossare conti privati in banca.

In prospettiva, soltanto attraverso la lotta di classe portata in modo organizzato e cosciente dal
proletariato, indipendentemente dalle esigenze dell’economia capitalistica, nazionale o aziendale che
sia, e fuori e contro ogni tipo di collaborazione interclassista, è possibile dare un futuro anche alle
popolazioni oppresse dagli Stati capitalisticamente più forti. La lotta di classe combatte innanzi-
tutto contro l’oppressione salariale, contro la schiavitù del lavoro salariato, ed è grazie a
questa basilare resistenza al capitale e alla classe borghese che è possibile portare con
successo la lotta contro ogni forma di oppressione, oppressione nazionale compresa! La
lotta di concorrenza è tutta borghese, perché è generata dai contrasti che i capitalisti trovano nel
mercato al momento di trasformare i prodotti che vendono in denaro, appunto in capitale. La lotta
proletaria di classe non agisce sul terreno del mercato, non ha per scopo quello di accumulare più
capitale del concorrente: agisce sul terreno delle condizioni salariali che accomunano tutti i proletari,
tutti i senza riserve, e tende inevitabilmente ad abbattere quelle condizioni per sostituirle con altre
condizioni di lavoro sociale non sottoposte allo sfruttamento dell’uomo sull’uomo. La lotta proletaria
di classe si basa, sotto il capitalismo, sulla difesa intransigente degli interessi economici e sociali dei
lavoratori salariati, ma tende a romperei vincoli che obbligano le grandi masse proletarie alla schia-
vitù salariale, ponendo obiettivamente il problema storico dell’organizzazione economica e sociale
della società umana.

La lotta di classe proletaria è, storicamente, l’unico indirizzo che il proletariato può prendere sia per
difendersi più efficacemente nella lotta quotidiana contro la pressione e l’oppressione capitalistica, sia
per avviarsi verso l’emancipazione dall’abbrutimento del lavoro salariato.

Proletari d’Europa e d’America!

I sostenitori di Israele e della sua politica oppressiva verso i palestinesi sono le stesse classi borghe-
si che vi chiedevano il sostegno nella loro guerra in Algeria, in Vietnam, nelle guerre in Angola e in
Mozambico, in Congo o in Etiopia; sono le stesse borghesie che vi hanno chiesto il sostegno nelle
guerre mondiali passate e che vi chiederanno ancora il massimo sacrificio in una eventuale terza
guerra mondiale. Le guerre di rapina, di colonizzazione, di spartizione dei mercati che le classi borghesi
portano nei diversi continenti non devono mai avere l’appoggio del proletariato: il proletariato vi si deve
opporre, le deve combattere con il suo disfattismo, con la sua rottura sociale!
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Proletari europei e americani! Le vostre borghesie sono tra le più potenti del mondo, e grazie a
questa loro potenza economica e finanziaria esse opprimono interi popoli e la maggior parte dei paesi
del mondo.

E l’oppressione che sviluppano contro altri popoli e altri paesi è tantopiù facilitata e tanto più acuta
nella misura in cui all’interno dei paesi imperialisti è assente la lotta proletaria di classe.

Rompere la pace sociale, rompere l’abbraccio pacifista e democratico con il quale la borghesia
dominante avvolge il proletariato nella sua bandiera impedendogli di riconoscere i propri obiettivi di
classe, rompere i mille legami che decenni di collaborazionismo politico e sindacale hanno tessuto, non
sarà facile: sarà durissimo, ma è anche l’unica vie per riconquistare la capacità di difendersi da ogni
sopruso, da ogni vessazione, da ogni pressione e repressione sui posti di lavoro come nella vita quotidia-
na e sociale!

La forza economica che le borghesie oggi dominanti nei paesi più industrializzati usano per dominare
il mondo, per opprimere il mondo e in particolare le nazioni più deboli, può diventare una forza che
sostiene invece la lotta rivoluzionaria del proletariato contro ogni forma di potere borghese e capitalisti-
co; lo può diventare alla sola condizione di essere utilizzato allo scopo di rafforzare il potere politico
conquistato e la lotta rivoluzionaria anticapitalistica in tutto il mondo.

Ma la forza di classe che il proletariato potrà ritrovare sarà data soltanto dal suo ricollegarsi, da un
lato alle tradizioni classiste e rivoluzionarie che le generazioni proletarie precedenti, in particolare in
Francia, in Germania, in Russia, in Italia, hanno costruito con le loro lotte, e dall’altro alla teoria e al
programma del marxismo rivoluzionario che condensano l’esperienza storica passata e gli scopi futuri
del movimento proletario rivoluzionario.

L’opera di trasmissione alle generazioni successive del patrimonio storico delle lotte e delle battaglie
di classe è un compito del partito di classe, quell’organizzazione di militanti comunisti che si pone sulla
rotta storica delle rivoluzioni anticapitalistiche e che del programma e della teoria comunista fanno il
perno indispensabile per orientare le forze proletarie sulla via della completa emancipazione dal lavoro
salariato e dalla società capitalistica. Via che passa inesorabilmente attraverso la rivoluzione e l’abbat-
timento del potere politico borghese, l’instaurazione della dittatura del proletariato esercitata dal solo
partito comunista, la guerra rivoluzionaria in difesa del potere conquistato e a sostegno dei movimenti
rivoluzionari nei paesi in cui la rivoluzione proletaria non ha ancora vinto, la trasformazione economica

della società demolendo il modo di produzione capitalistico ed erigendo sulle sue ceneri il nuovo modo
di produzione comunistico.

Il potere proletario e comunista è l’unico potere politico che mantiene fede ai suoi indirizzi e ai suoi
programmi: riguardo la questione delle nazionalità oppresse, il diritto alla separazione dal vecchio paese
capitalista oppressore sarà pienamente riconosciuto e attuato. Nessuna forzatura oppressiva sarà usa-
ta per mantenere le nazionalità prima oppresse dai paesi capitalistici più forti all’interno del nuovo Stato
proletario. «Il proletariato vittorioso non può imporre nessuna felicità a nessun popolo straniero
senza minare con ciò la sua propria vittoria», scriveva Engels a Kautsky, quando quest’ultimo era
ancora marxista, il 12 settembre 1882, a proposito della questione coloniale.

L’obiettivo delle forze rivoluzionarie, e quindi della dittatura proletaria instaurata, è quello di asso-
ciare il proletariato di tutto il mondo in un unico grande movimento rivoluzionario antiborghese e
anticapitalistico. Perciò i proletari del paese in cui la rivoluzione comunista ha conquistato il potere si
rivolgono innanzitutto ai proletari di tutte le altre nazionalità affinché uniscano le loro forze, la loro lotta,
alla lotta rivoluzionaria anticapitalistica, alla lotta quindi contro ogni borghesia nazionale, e contro la
«propria» innanzitutto. Il potere proletario, e quindi i comunisti, del diritto alla separazione di un popolo
da un altro popolo non ne fanno un feticcio. Il grande obiettivo è quello di unire tutte le popolazioni che
abitano il pianeta in un’unica società di specie, nel comunismo; ma non ci si arriva attraverso annessio-
ni e inglobamenti forzati di territori e di popoli. Vi si arriva attraverso la lotta rivoluzionaria che il
proletariato, di tutte le nazionalità, associato in una nuova Internazionale, sviluppa contro tutte le forze
legate alla conservazione e alla difesa del capitalismo, dunque contro ogni borghesia nazionale, delle
grandi come delle piccole nazioni. Ciò significa che, da parte del proletariato vittorioso in uno o più
paesi, vi sarà sempre la solidarietà attiva e concreta a sostegno della lotta che il proletariato delle
diverse nazionalità condurrà nei propri paesi affinché questa lotta sia portata la pieno successo.

I proletari coscienti e sensibili alla causa rivoluzionaria hanno un compito particolare in questa
situazione di lungo sonno della lotta di classe: essi hanno il compito di collegarsi al programma e alla
teoria del marxismo rivoluzionario. Essi hanno il compito di convogliare le loro energie alla formazione
del partito di classe, di quel partito comunista internazionale senza la guida del quale nessun movimento
proletario sul terreno dello scontro di classe e sul terreno rivoluzionario ha mai la possibilità di avere
successo. Non è un assioma, è tesi confermata dalla storia delle lotte di classe, dalla storia delle
rivoluzioni e delle controrivoluzioni

Qual è il futuro dei palestinesi di Gaza?
I palestinesi hanno davanti a sé il loro sistematico sterminio, voluto e organizzato da Israele col

beneplacito e il sostegno di tutti gli imperialisti, a cominciare dai democraticissimi Stati Uniti d’America
e Stati europei.

Dopo decenni di tentativi andati a vuoto di costituirsi in una nazione e in uno Stato indipendente, alla
pari degli altri, e soprattutto di Israele, sembra che non vi siano vie d’uscite; ma una via d’uscita esiste,
ed è la via storica della ripresa della lotta di classe del proletariato non solo nei paesi del Medio Oriente,
ma soprattutto nei paesi capitalisti avanzati nella prospettiva della rivoluzione proletaria e comunista
internazionale, in Europa, in America, in Russia, nell’Oriente estremo, in Cina e Giappone; una lotta di
classe che non potrà non colpire, dall’esterno, anche paesi in cui la collaborazione di classe tra proleta-
riato e borghesia si è così cementata nel corso di decenni da apparire inattaccabile, come Israele.

A molti questa prospettiva può sembrare fuori dalla realtà, immaginaria e irrealizzabile, alla stessa
stregua di un «risveglio» delle classi lavoratrici dei paesi del Medio Oriente.

La classe dominante borghese, dopo aver superato in più di duecento anni una serie interminabile di
crisi economiche, commerciali e finanziarie, di lotte sociali e di assalti al potere da parte proletaria, e
addirittura una rivoluzione come quella bolscevica del 1917, con la sua temporanea influenza sull’Euro-
pa e sul mondo, dopo aver superato ben due guerre mondiali, una più devastante dell’altra, e le loro
conseguenze negative, dopo aver continuato a sviluppare l’economia industriale e capitalistica sotto-
mettendo alle sue leggi ogni angolo del mondo, anche il più lontano geograficamente dai grandi centri
finanziari e imperialistici, e dopo aver legato ogni proletariato agli interessi nazionali della propria bor-
ghesia, soffocando rivolte e ribellioni ogni volta che esplodevano, e continuando a far scoppiare guerre
in ogni parte del mondo fino a terremotare la pacifica Europa; dopo tutti questi fatti, ciò che appare
impossibile non è la rivolta, la ribellione di strati popolari o di nazioni intere all’oppressione che subiscono
costantemente dai grandi Stati imperialistici, dai grandi monopoli e trust mondiali, dalle grandi banche,
ma che le rivolte e le ribellioni si trasformino in lotte di classe organizzate come avveniva nell’Otto-
cento e nel primo trentennio del Novecento.

Finora si è assistito a Stati democratici che, a seconda degli interessi immediati e futuri della propria
borghesia, si alleano o si scontrano con altri Stati democratici o con Stati autoritari, totalitari, ma tutti
egualmente borghesi e antiproletari; si assiste ormai da decenni a una sempre più forte militarizzazione
dei confini di ogni nazione, non importa se questa militarizzazione sia opera della borghesia nazionale
oppure di altre borghesie che si sono imposte vincendo le guerre. E’ sempre più evidente, soprattutto
dalla fine della seconda guerra imperialistica mondiale, che la lotta di concorrenza tra i vari capitalismi
nazionali ha messo in primo piano ciò che il Manifesto del partito comunista, Il Capitale,
l’Imperialismo, in una parola il marxismo, aveva previsto centottanta, centosessanta e centodieci anni
fa: gli Stati borghesi, tanto democratici, quanto monarchico-costituzionali o totalitari, sono, in ogni paese,
strumenti del dominio capitalistico sulla società; succhiano sudore e sangue dal lavoro salariato delle
masse proletarie, sudore e sangue dalle masse contadine povere, al solo scopo di rafforzare il potere del
capitalismo su ogni territorio del pianeta, su ogni mare e in ogni cielo. Secondo la borghesia, alle leggi del
capitale, e quindi della grande borghesia capitalistica, devono rispondere non solo le grandi e le piccole
aziende, i grandi e i piccoli commerci, ogni piccola e grande proprietà, dunque ogni paese, e ogni singolo
individuo fin dalla nascita e finché respira, ma tutte le generazioni che seguiranno. Se il futuro lo si
immagina sulla base di quello che succede nel presente, non sarà quello del tanto propagandato benes-
sere, della tanto invocata pace, delle rivendicate libertà, uguaglianza, fraternità: il futuro prospettato in
ogni paese dalla borghesia dominante lo raccontano le bocche dei cannoni, le bombe che piovono dal
cielo, i missili sparati da terra, dal mare, dal cielo. E quando non sono i cannoni a sparare, le bombe e i
missili a fare stragi e a radere al suolo intere città, ci pensano la fame, la denutrizione, la sete, la carestia
e la criminalità che approfitta sempre del caos generato dalle crisi sociali e di guerra. Borghesia e
criminalità, pur combattendosi, si sostengono a vicenda, sono entrambe figlie del modo di produzione
capitalistico e per entrambe il dio onnipotente è il denaro al quale sacrificare ogni cosa, popoli compresi.

Contro questo mondo, contro questo futuro non è la «buona volontà» degli uomini, non è la «demo-
crazia» con i suoi falsi «valori di libertà e di eguaglianza» a rappresentare la soluzione. La classe
borghese non è composta da uomini che hanno a cuore la società degli uomini, ma è composta da uomini
che sono strumenti del capitale, sono la mano del dio-capitale, i cui interessi vanno contro la società
umana: quando al posto degli interessi della vita sociale della specie umana vengono portati avanti gli
interessi del capitale, del denaro, della merce, cioè di una economia che usa il lavoro umano esclusi-
vamente per la valorizzazione del capitale, allora qualunque violenza è concessa: la violenza del capita-
le, della sua economia mercantile, si travasa direttamente nella violenza della classe che detiene il
potere politico, economico, militare per piegare l’intera società agli interessi del capitalismo e a tale
scopo questa classe non solo si appropria di tutta la ricchezza prodotta dal lavoro umano accentrandola,
ma esercita ogni tipo di violenza per difendere il proprio potere e per allargarlo a più vasti territori.

La guerra – che la borghesia israeliana conduce da decenni contro tutti i popoli che abitano nei
territori confinanti con quella che da sempre considerano la «Terra promessa» (...promessa dal Dio di
Israele), a cominciare dalla popolazione palestinese, che da qualche millennio è presente in tutta l’area
in quanto anch’essa è una popolazione semita come lo è quella ebraica – ha le sue radici non nel
supposto anti-semitismo dei palestinesi, ma nell’interesse e nella necessità di entrambi i popoli a prevaricare
l’altro per il domino sullo stesso territorio, soprattutto nelle aree fertili lungo il Giordano; i contrasti
religiosi plurimillenari non sono che una giustificazione ideologica per entrambe le parti. Con lo sviluppo
del capitalismo, e quindi delle classi borghesi per ciascuna popolazione dell’area, i contrasti hanno
assunto inevitabilmente le caratteristiche di una guerra permanente in cui – dopo il crollo dell’impero
ottomano che dominava da quattro secoli quei territori e la loro colonizzazione da parte delle potenze

imperialistiche vincitrici della prima guerra mondiale, cioè Inghilterra e Francia – l’intera area del
Vicino e Medio Oriente è stata completamente smembrata partendo dalle antiche istituzioni imperiali.
Inghilterra e Francia vi istituirono, a fini di dominio imperialistico, nuove entità nazionali: Iraq, Palestina/
Israele, Giordania, Libano, Siria, Kuwait, Arabia Saudita, senza tener conto delle tradizioni stanziali
delle diverse etnie e popolazioni, ma solo dei propri interessi imperialistici.

Naturalmente, gli interessi delle potenze imperialistiche prevedevano non solo la spartizione del
Vicino e Medio Oriente ex-ottomano in zone di influenza (perciò Siria e Libano furono assegnate alla
Francia, Giordania, Palestina/Israele, Iraq, Kuwait e Arabia Saudita, all’Inghilterra) in modo da con-
trollare direttamente le vie di comunicazione, il monopolio del commercio e lo sfruttamento dei giaci-
menti petroliferi, ma anche l’istigazione delle diverse minoranze (innanzitutto quella curda, e poi anche
quella ebraica) contro le popolazioni arabe. Alla fine della prima guerra mondiale, col trattato di Sèvres
(1920), si definivano i nuovi confini modificando radicalmente l’intera area mediorientale. Con la se-
conda guerra mondiale, la sconfitta delle potenze dell’Asse e delle entità statali arabe che le sostene-
vano, e lo sterminio degli ebrei, le democrazie imperialistiche vittoriose per la seconda volta
sui totalitarismi imperialistici, non fecero che aggravare i conflitti tra le popolazioni dell’area medio-
rientale, in particolare per quel che riguarda l’istituzione di Israele che, da «focolare ebraico» diven-
terà nel 1948 un vero e proprio Stato in un territorio che le potenze imperialistiche mondiali riunite
nell’ONU dal 1945 avrebbero voluto spartire in due Stati diversi, uno palestinese e uno ebraico, cosa
che non avvenne mai. Che l’Inghilterra, gli Stati Uniti e la stessa Francia parteggiassero sostanzial-
mente per la popolazione ebraica e non per le popolazioni arabe fu evidente, aldilà delle ripetute dichia-
razioni sui conflitti arabo-israeliani e sui «due popoli, due Stati», fin dalla costituzione violenta dello
Stato di Israele che causò la prima grande catastrofe (in arabo, al-Nakba) per i palestinesi, costretti a
fuggire in Libano e in Giordania; né l’Inghilterra, né tantomeno la Francia, intervennero per evitare
l’esodo forzato di 700mila palestinesi dalla loro terra occupata militarmente dagli israeliani. Uno Stato
ebraico faceva comodo a tutte le potenze imperialistiche perché avrebbe potuto svolgere per loro
conto il ruolo di gendarme in un’area turbolenta e difficilmente gestibile dopo il suo totale smembra-
mento; e tacitava la cattiva coscienza delle democrazie imperialistiche che, pur conoscendo il destino
di milioni di ebrei nei campi di concentramento nazisti, non fecero assolutamente nulla per fermare
quello sterminio annunciato.

Pertanto, finita la guerra, le democrazie vincitrici favorirono la migrazione di centinaia di migliaia di
ebrei europei dalla Polonia, dalla Germania, dalla Russia (attuando in questo modo una gigantesca
pulizia etnica nell’Europa centrale e dell’Est e dimostrando di essere, in realtà, esecutrici testamentarie
della volontà nazista di porre fine alla “questione ebraica” in questa parte d’Europa), e anche dallo
stesso Medio Oriente verso Israele, la loro nuova patria. Così l’imperialismo – sotto le vesti formal-
mente democratiche o meno – sperava di attenuare, se non pacificare, un Medio Oriente che si pro-
spettava invece come un’area in cui i contrasti etnici, religiosi, politici ed economici dei popoli che lo
abitavano da sempre, si sarebbero incrociati, aggravandoli, con i contrastanti interessi delle diverse
potenze imperialistiche. Nel frattempo, nel corso dei decenni dal 1948 in poi, Israele è diventato un
paese capitalisticamente molto avanzato e con rilevanti mire espansionistiche, mire che possono realiz-
zarsi solo a patto di sottomettere l’intera popolazione palestinese cosicché non possa nuocere in nessun
modo agli interessi di Tel Aviv di appropriarsi dell’intero territorio della Palestina, anche a costo di
sterminare l’intera popolazione palestinese, come in effetti sta avvenendo a Gaza da oltre 600 giorni.

Le ribellioni, le rivolte, le guerre, di cui i palestinesi sono protagonisti da oltre sessant’anni, pur
avendo costantemente perso e avendo dovuto battersi non solo contro l’esercito di Israele, ma anche
contro i governi e gli eserciti dei paesi arabi che a parole si dichiaravano sostenitori e amici della
«causa palestinese», non sono riuscite a “risolvere” la “questione palestinese”. Pur affidandosi all’in-
fluenza e alla direzione di gruppi politici e milizie che, dall’Olp in poi, fino all’ANP attuale e ad Hamas,
hanno dimostrato, al contrario, di far prevalere i propri interessi di parte, i propri privilegi, sfruttando le
masse proletarie e contadine palestinesi, mettendosi di volta in volta al servizio di una o dell’altra
potenza regionale, dell’una o dell’altra potenza imperialistica; pur subendo le conseguenze più terribili
in termini di oppressione, di umiliazione, di tortura, di morte, le masse palestinesi continuano a resistere
e a sopravvivere in lembi di terra che si trasformano sempre più in cimiteri a cielo aperto.

Che tutte le potenze imperialistiche siano interessate a mantenere buoni rapporti economici, com-
merciali, finanziari e politici con Israele è evidente; hanno continuato a commerciare armi di ogni tipo,
anche dopo l’8 ottobre 2023, e di questo commercio i grandi campioni sono gli Stati Uniti, la Germania,
la Francia, la Gran Bretagna, l’Italia, e perfino la Spagna, che, nonostante il recente riconoscimento da
parte di Pedro Sánchez dello «Stato palestinese», ha aumentato l’importazione di armi da Israele dopo
il 7 ottobre 2023, compresi i nuovi missili Spike e i mortai Cardom «provati in combattimento» a Gaza
(1). Queste potenze non hanno fatto nulla perché alle parole concilianti dei «due popoli, due Stati» (che
sanno benissimo che non ci saranno mai) seguissero i fatti, e nulla per fermare le sistematiche violenze
dell’esercito e dei coloni israeliani contro la popolazione civile palestinese.

La loro grande potenza, politica, economica, militare, a che è servita? A proteggere la popolazione
civile palestinese? Aimpaurire lo Stato di Israele minacciandolo di pesanti ritorsioni se non ferma le sue
sistematiche violenze contro la popolazione palestinese inerme? No di certo, visto che dopo 600 giorni
di bombardamenti che stanno radendo al suolo la Striscia di Gaza, coi suoi oltre centomila morti tra
quelli accertati e quelli sotto le macerie, con le sue centinaia di migliaia di feriti, moribondi, affamati e
malati senza cure, molti governanti in giacca a cravatta si prendono il lusso di dire – a favore delle
telecamere – che Israele «sta esagerando», che ha «oltrepassato il limite» (il limite di che cosa: quanti
morti civili sono «accettabili» per lor signori in quasi due anni di bombardamenti, colpendo scuole,
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ospedali, abitazioni civili, campi dei rifugiati?), che è ora di «negoziare»... Negoziare con chi?, con
Hamas, che è concausa della guerra sferrata da Israele, e che ha, invece, interesse che la popolazione
di Gaza continui a subire ogni efferatezza di cui è capace l’esercito di Israele, per avere una ragione in
più per riorganizzarsi e recuperare influenza almeno su una parte dei palestinesi e continuare a svolgere
il suo ruolo di longa manus di alcune potenze regionali (e non solo l’Iran) a cui fa comodo tenere Israele
occupata nell’area che un tempo era la Palestina?

E non sono certo i cosiddetti «aiuti umanitari», sotto forma di camion pieni di cibo, di medicinali, di
vestiario, di attrezzature che giungono al confine di Gaza e che dal 2 marzo scorso sono bloccati sotto
il sole dall’esercito israeliano, impedendo qualsiasi soccorso alla popolazione bombardata sistematica-
mente e ridotta alla fame, a facilitare la sopravvivenza dei palestinesi di Gaza. Dopo c he Israele ha
cacciato l’organizzazione umanitaria dell’Onu URNWA, accusata di terrorismo dal governo terrorista
di Israele, e aver organizzato con gli Stati Uniti una nuova sedicente organizzazione umanitaria, la Alliance
of Lawyers for Palestine (ASAP), al comando della cosiddetta Gaza Humanitarian
Foundation (GHF), finanziata dal Mossad e dal Ministero della Difesa israeliano e costituita in realtà
da mercenari americani ed ex agenti della Cia, Israele procede speditamente nel piano di radunare la
maggior parte dei palestinesi della Striscia nel sud della territorio. Qui ha organizzato, vicino al confine
con l’Egitto, sotto la supervisione degli Stati Uniti, 4 punti di raccolta per la distribuzione del cibo (contro
i precedenti 400 punti di raccolta dell’URNWAin tutta la Striscia), costruendo dei lunghi e stretti corri-
doi di filo spinato e sottoponendo ad identificazione mediante i più avanzati sistemi tecnologici di biometria
tutti coloro che si mettono in coda per il cibo. Dopo giorni e settimane di affamamento è ovvio che si
crei la calca di palestinesi per assicurarsi una sia pur minima quantità di cibo. Come era preventivato,
per disperdere la calca e obbligare i palestinesi a infilarsi ordinatamente nei corridoi allestiti apposita-
mente e contro l’assalto al poco cibo messo a disposizione, i contractors americani e le milizie criminali
organizzate da alcuni clan palestinesi d’accordo con il governo di Netanyhau (2) hanno sparato sulla
folla, aggiungendo altri morti e feriti alle decine di migliaia già falciati dagli attacchi di Israele. Così i
palestinesi vengono trattati peggio dei prigionieri in qualsiasi campo di concentramento: dietro gli «aiuti
umanitari» – usati per attenuare la cattiva coscienza dei paesi imperialistici – brillano le canne dei mitra
e i cannoni dei carri armati, che trasformano in tal modo i punti di raccolta per la distribuzione del cibo
in trappole mortali.

E mentre nella Striscia di Gaza si sta perpetrando questa lunga e pesante carneficina, il principe
Faisal bin Farhan, ministro degli Esteri dell’Arabia Saudita, domenica 1giugno intendeva incontrareAbu
Mazen a Ramallah, in Cisgiordania, per discutere di quello che dovrebbe diventare, un giorno, l’agogna-
to «Stato palestinese». Da più di cinquant’anni un alto funzionario dell’Arabia Saudita non mette piede
in Palestina; da più di cinquant’anni Riyadh tace sulla tragedia della popolazione palestinese. Alla guida
di una delegazione araba composta da ministri degli Esteri di Egitto, Giordania e altri paesi della Lega
Araba, il principe Faisal bin Farhan intendeva dare l’avvio a un’iniziativa grazie alla quale l’Arabia
Saudita vorrebbe tornare a svolgere un ruolo fondamentale nella ricostruzione dei rapporti interstatali
tra i paesi arabi della regione e Israele, giocando, come si conviene ai mercanti più esperti, su più tavoli.
Innanzitutto normalizzando i rapporti con Israele sulla base dei famosi Accordi di Abramo, interrotti a
causa dell’attacco di Hamas del 7 ottobre 2023 e della violentissima risposta di Israele sulla Striscia di
Gaza, ma che avevano appianato le relazioni tra Israele e il Bahrein, gli Emirati e il Marocco, e che
potevano essere ripresi tra Tel Aviv e Riyadh. In secondo luogo con la ripresa, dopo averli abbandonati,
dei rapporti con l’ANP, rimettendo al centro la «causa palestinese», in accordo con la Francia di Macron
con cui Riyadh ha organizzato all’Onu una conferenza per il 17-20 giugno prossimi proprio per rilancia-
re il riconoscimento dello Stato palestinese. Si assiste così a un ennesimo teatrino in cui la «causa
palestinese» viene usata, ora da una potenza ora dall’altra, come leva per imporre i propri interessi nella
spartizione in un’area sottoposta sistematicamente a contrasti tendenzialmente irrisolvibili e nella quale
le potenze regionali Arabia Saudita, Iran, Turchia e, naturalmente, Israele tentano da almeno sessant’anni
di imporsi rispetto agli altri contendenti. Ma dietro di loro, o al loro fianco, agiscono le potenze imperia-
listiche storiche e un imperialismo più giovane, come ad esempio la Cina, interessati non tanto alla
«causa palestinese», quanto al petrolio e alle vie commerciali che passano attraverso il Mar Rosso, il
Canale di Suez e il Golfo Persico. In realtà questa visita a Ramallah è stata impedita da Israele ed è
stata ovviamente... rimandata. A dimostrare che il grande piano israeliano prevede di ridurre la presen-
za dei palestinesi nella Striscia e in Cisgiordania al minimo storico, sono i continui insediamenti di coloni
in Cisgiordania e, domani, una volta terminato lo sterminio a Gaza, anche nella Striscia. Non per caso la
visita del saudita Faisal bin Farhan a Ramallah si stava concretizzando ventiquattro ore dopo che il
governo Netanyahu aveva approvato altri 22 insediamenti nella Cisgiordania occupata, la più ampia
operazione di insediamento nei territori occupati illusoriamente destinati a uno Stato palestinese...

La guerra nel terremotato Medio Oriente è stata, è e sarà la situazione normale, perché troppi sono
i contrasti che si sono accumulati e concentrati nel corso di cent’anni e oltre e che continuano a gene-
rare ulteriori contrasti. Contro questa situazione di guerra permanente, soltanto l’esplosione della lotta
di classe proletaria potrà portare con sé una risposta storica alle continue carneficine con cui le borghe-
sie regionali e imperialistiche tentano di volta in volta di imporre i propri specifici interessi di parte. Una
lotta di classe proletaria che può scoppiare in Egitto come in Siria o in Iran, come in Turchia o nella
stessa Arabia Saudita, come in Libano o in Iraq o nella stessa Palestina, ma che potrebbe avere la
caratteristica di trasmettere l’incendio rapidamente in tutta la regione.

Purtroppo, e non da oggi, una via d’uscita dall’oppressione, dalle stragi e dall’attuale sterminio dei
palestinesi è ancora completamente negata. Sotto la bandiera del «diritto di Israele a difendersi», la

sanguinaria borghesia ebraica, in nome del «popolo eletto da Dio», da un Dio che pretende totale
obbedienza e al quale è dovuto anche il sacrificio più grande, quello della vita umana, giustifica il «diritto
di Israele a difendersi» con ogni azione, anche le più violente e disumane, pensata, programmata e fatta
contro ogni altro popolo pagano o considerato nemico. In virtù di questa antichissima convinzione
religiosa, il «popolo eletto da Dio» ha costruito nel tempo, da una generazione all’altra, uno strettissimo
legame solidale tra tutti i suoi componenti, tra tutte le comunità ebraiche, cacciate dai vari paesi fin
dall’Impero romano, contribuendo a farle resistere nel tempo dedicandosi solo agli scambi commerciali
e ai prestiti di denaro, facendone nel tempo usurai e banchieri, visto che, per sopravvivere, non poteva-
no per legge possedere immobili e terre. In realtà, soprattutto nel Medioevo, il «popolo ebraico», solgeva
in questo modo un’importante funzione sociale poiché, non facendo parte della comunità cristiana,
poteva dedicarsi a compiti che quest’ultima disapprovava, ma di cui aveva bisogno, in particolare la
pratica dell’usura. Lo sviluppo degli scambi commerciali e della circolazione monetaria, portò allo
sviluppo dell’usura contribuendo così a radicare i primi germi del capitalismo e alla conseguente disso-
luzione della società feudale. Tutto ciò non è stato sufficiente a proteggerle dai massacri e dai pogrom
che dal Medioevo in poi hanno colpito le comunità ebraiche in Germania, in Inghilterra, in Francia e
soprattutto in Russia. Un «popolo eletto da Dio» ma perseguitato da tanti altri popoli, cristiani soprattut-
to, che, nell’infinita ipocrisia del cattolicesimo, del protestantesimo e del cristianesimo ortodosso, diri-
gevano il malcontento delle classi inferiori verso le comunità ebraiche che, per le loro caratteristiche,
erano facilmente identificabili e ghettizzabili. Un malcontento generato dalla competizione che gli ebrei
misero in atto nei confronti dei non-ebrei quando, oltre all’usura, e in forza del denaro a disposizione, si
rivolsero alle professioni piccoloborghesi classiche (il commercio, le professioni liberali ecc.). E’ così,
l’antiebraismo (noto come antisemitismo) della tradizione feudale fu utilizzato dalla borghesia per
farne dei comodi capri espiatori.

L’essere stati per secoli perseguitati non ha impedito alla gran parte delle comunità ebraiche di
arricchirsi grazie al commercio e all’usura, in un mondo in cui i rapporti, violenti e meno violenti, tra le
diverse popolazioni si infittivano mettendo in evidenza sempre più la necessità dello scambio di prodotti
e, in seguito, di merci a tal punto che, quando l’oro, l’argento e poi il denaro diventarono la misura degli
scambi, la pratica mercantile e usuraria rafforzata e raffinata nei secoli dagli ebrei li mise nelle condi-
zioni di maggior privilegio sociale, tanto da diventare esponenti di prim’ordine del capitalismo.

L’assenza della lotta di classe in Israele, in Europa, in America, nei paesi arabi del Medio Oriente,
non permette al proletariato palestinese, e tanto meno alla popolazione palestinese in generale, di con-
tare sull’unica solidarietà concreta che lo aiuterebbe a reagire allo sterminio, scrollandosi di dosso le
sanguisughe nazionalborghesi di Hamas, dell’ANP e di tutti i vari clan e le varie formazioni politico-
miliziane che negli ultimi decenni hanno rappresentato non una «soluzione nazionale e democratica»
del conflitto israeliano-palestinese, ma lo sfruttamento della combattività e dell’indomabile resistenza
dei proletari palestinesi per affermare i propri interessi di classe borghesi, i propri privilegi, ora con gli
scontri armati contro Israele e contro questo o quello Stato arabo che si rivelava repressivo nei loro
confronti quanto Israele, ora con i più vili e cinici compromessi con i poteri dominanti rappresentati da
Israele o dai paesi arabi, dagli Stati Uniti o dagli Stati europei.

Alla più recente offensiva di Israele contro la popolazione di Gaza, dopo la finta tregua concordata
con Washington, è stato dato il nome di carri di Gedeone. Ogni titolo che Israele ha dato alle sue
guerre ha sempre avuto un forte valore simbolico. In questo caso, il riferimento è alla Bibbia, in parti-
colare al Libro dei giudici e alle gesta del giudice Gedeone (XI-X sec. a.C.), «scelto da Dio» per
riportare alla fede nel Dio di Israele gli israeliti, allontanatisi dai comandamenti di Dio e oppressi da
popoli pagani come i Madianiti e gli Amaleciti. Le sue gesta si sintetizzano nell’operazione di sterminio
che Gedeone organizzò con un attacco notturno a sorpresa nell’accampamento dei Madianiti; la sor-
presa facilitò la vittoria di Gedeone e dei suoi 300 guerrieri; egli uccise personalmente i principi cattu-
rati e ordinò lo sterminio della popolazione di due villaggi, Succoth e Penuel, rei di non aver sostenuto i
suoi soldati. Ripristinata così la legge del Dio di Israele e il controllo del territorio abitato dagli israeliti,
il giudice Gedeone garantì, secondo quanto narra la Bibbia, la pace per quarant’anni. Fu elevato, nel
Nuovo Testamento, a esempio di fede per tutti i cristiani, una fede che imponeva, di fatto, lo sterminio
di tutti coloro che non si sottomettevano alla legge del Dio di Israele... e alla legge del Dio dei cristiani...

E che cos’è, se non di uno sterminio organizzato fin nei più piccoli dettagli, quel che avviene a Gaza
dall’8 ottobre 2023, il giorno dopo l’attacco di Hamas ai kibbutz israeliani confinanti con Gaza? Uno
sterminio consumato col beneplacito di tutti gli Stati cosiddetti civili, e di cui renderanno conto, un
giorno, davanti all’avanzare del movimento rivoluzionario proletario che, spinto dalle sempre più acute
e forti contraddizioni del capitalismo mondiale, inevitabilmente risorgerà dalle ceneri.

(1) Cfr. https://contropiano.org/altro/2025/06/05/benefici-inconfessabili-la-compravendita-darmi-tra-
la-spagna-e-israele-dopo-il-7-ottobre-0183806

(2) Cfr. htpps://www.avvenire.it/mondo/pagine/caos-aiuti-striscia, 31 maggio 2025, a proposito di
Yasser Abu Shabab, membro di una potente famiglia di Khan Yunis nel sud della Striscia, che, d’accor-
do con le forze israeliane, ha organizzato gli assalti alle centinaia di camion del Programma alimentare
mondiale dell’Onu.

5 giugno 2025 (Aggiornamento 15 giugno 2025)

Il programma del Partito comunista internazionale
Il Partito Comunista Internazionale è costi-

tuito sulla base dei seguenti principi stabiliti a
Livorno nel 1921 alla fondazione del Partito
Comunista d’Italia (Sezione della Internaziona-
le Comunista).

1. Nell’attuale regime sociale capitalistico
si sviluppa un sempre crescente contrasto tra
le forze produttive e i rapporti di produzione,
dando luogo all’antitesi di interessi ed alla lot-
ta di classe fra proletariato e borghesia domi-
nante.

2. Gli odierni rapporti di produzione sono
protetti dal potere dello Stato borghese che,
qualunque sia la forma del sistema rappresen-
tativo e l’impiego della democrazia elettiva,
costituisce l’organo per la difesa degli interes-
si della classe capitalistica.

3. Il proletariato non può infrangere né
modificare il sistema dei rapporti capitalistici
di produzione da cui deriva il suo sfruttamen-
to senza l’abbattimento violento del potere
borghese.

4. L’organo indispensabile della lotta ri-
voluzionaria del proletariato è il partito di clas-
se. Il partito comunista, riunendo in sé la par-
te più avanzata e decisa del proletariato, uni-
fica gli sforzi delle masse lavoratrici volgen-
doli dalle lotte per interessi di gruppi e per
risultati contingenti alla lotta generale per
l’emancipazione rivoluzionaria del proletaria-
to. Il partito ha il compito di diffondere nelle
masse la teoria rivoluzionaria, di organizzare i

mezzi materiali d’azione, di dirigere nello svol-
gimento della lotta la classe lavoratrice assicu-
rando la continuità storica e l’unità interna-
zionale del movimento.

5. Dopo l’abbattimento del potere capita-
listico il proletariato non potrà organizzarsi
in classe dominante che con la distruzione del
vecchio apparato statale e la instaurazione
della propria dittatura, ossia escludendo da
ogni diritto e funzione politica la classe bor-
ghese e i suoi individui finché socialmente
sopravvivono, e basando gli organi del nuovo
regime sulla sola classe produttiva. Il partito
comunista, la cui caratteristica programmatica
consiste in questa fondamentale realizzazio-
ne, rappresenta organizza e dirige
unitariamente la dittatura proletaria. La ne-
cessaria difesa dello Stato proletario contro
tutti i tentativi controrivoluzionari può esse-
re assicurata solo col togliere alla borghesia ed
ai partiti avversi alla dittatura proletaria ogni
mezzo di agitazione e di propaganda politica e
con la organizzazione armata del proletariato
per respingere gli attacchi interni ed esterni.

6. Solo la forza dello Stato proletario po-
trà sistematicamente attuare tutte le succes-
sive misure di intervento nei rapporti del-
l’economia sociale, con le quali si effettuerà
la sostituzione al sistema capitalistico della
gestione collettiva della produzione e della
distribuzione.

7. Per effetto di questa trasformazione eco-
nomica e delle conseguenti trasformazioni di

tutte le attività della vita sociale, andrà elimi-
nandosi la necessità dello Stato politico, il cui
ingranaggio si ridurrà progressivamente a quel-
lo della razionale amministrazione delle atti-
vità umane.

* * *
La posizione del partito dinanzi alla si-

tuazione del mondo capitalistico e del movi-
mento operaio dopo la seconda guerra mon-
diale si fonda sui punti seguenti.

8. Nel corso della prima metà del secolo
ventesimo il sistema sociale capitalistico è an-
dato svolgendosi in campo economico con l’in-
troduzione dei sindacati padronali tra i datori
di lavoro a fine monopolistico e i tentativi di
controllare e dirigere la produzione e gli scam-
bi secondo piani centrali, fino alla gestione sta-
tale di interi settori della produzione; in cam-
po politico con l’aumento del potenziale di
polizia e militare dello Stato ed il totalitari-
smo di governo. Tutti questi non sono tipi
nuovi di organizzazione sociale con carattere
di transizione fra capitalismo e socialismo, né
tanto meno ritorni a regimi politici pre-bor-
ghesi: sono invece precise forme di ancora più
diretta ed esclusiva gestione del potere e dello
Stato da parte delle forze più sviluppate del
capitale.

Questo processo esclude le interpretazio-
ni pacifiche evoluzioniste e progressive del
divenire del regime borghese e conferma la pre-
visione del concentramento e dello schieramen-
to antagonistico delle forze di classe. Perché

possano rafforzarsi e concentrarsi con poten-
ziale corrispondente le energie rivoluzionarie
del proletariato, questo deve respingere come
sua rivendicazione e mezzo di agitazione il
ritorno al liberalismo democratico e la richie-
sta di garanzie legalitarie, e deve liquidare sto-
ricamente il metodo delle alleanze a fini tran-
sitori del partito rivoluzionario di classe sia
con partiti borghesi e di ceto medio che con
partiti pseudo-operai a programma
riformistico.

9. Le guerre imperialiste mondiali dimo-
strano che la crisi di disgregazione del capita-
lismo è inevitabile per il decisivo aprirsi del
periodo in cui il suo espandersi non esalta più
l’incremento delle forze produttive, ma ne con-
diziona l’accumulazione ad una distruzione
alterna e maggiore. Queste guerre hanno arre-
cato crisi profonde e ripetute nella organizza-
zione mondiale dei lavoratori, avendo le classi
dominanti potuto imporre ad essi la solidarie-
tà nazionale e militare con l’uno o l’altro
schieramento di guerra. La sola alternativa sto-
rica da opporre a questa situazione è il
riaccendersi della lotta interna di classe fino
alla guerra civile delle masse lavoratrici per
rovesciare il potere di tutti gli Stati borghesi e
delle coalizioni mondiali, con la ricostituzione
del partito comunista internazionale come for-
za autonoma da tutti i poteri politici e militari
organizzati.

10. Lo Stato proletario, in quanto il suo
apparato è un mezzo e un’arma di lotta in un

periodo storico di trapasso, non trae la sua
forza organizzativa da canoni costituzionali
e da schemi rappresentativi.

La massima esplicazione storica del suo
organamento è stata finora quella dei Consi-
gli dei lavoratori apparsa nella rivoluzione
russa dell’Ottobre 1917, nel periodo della or-
ganizzazione armata della classe operaia sot-
to la guida del partito bolscevico, della con-
quista totalitaria del potere, della dispersio-
ne dell’assemblea costituente, della lotta per
ributtare gli attacchi esterni dei governi bor-
ghesi e per schiacciare all’interno la ribellio-
ne delle classi abbattute, dei ceti medi e pic-
colo borghesi e dei partiti dell’opportunismo,
immancabili alleati della controrivoluzione
nelle fasi decisive.

11. La difesa del regime proletario dai pe-
ricoli di degenerazione insiti nei possibili in-
successi e ripiegamenti dell’opera di trasfor-
mazione economica e sociale, la cui integrale
attuazione non è concepibile all’interno dei
confini di un solo paese, può essere assicurata
solo da un continuo coordinamento della poli-
tica dello Stato operaio con la lotta unitaria
internazionale del proletariato di ogni paese
contro la propria borghesia e il suo apparato
statale e militare, lotta incessante in qualun-
que situazione di pace o di guerra, e mediante
il controllo politico e programmatico del par-
tito comunista mondiale sugli apparati dello
Stato in cui la classe operaia ha raggiunto il
potere.
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• Ukraine. A War that Continues to Pave
the Way for Future Wars in Europe and the
World

• From the Spiral of incessant Massacres
that Have Accompanied the History of the
Middle East for the Last Hundred Years,
the Way Out is not by Nationalism, but by
the Struggle for Proletarian and Communist
Revolution

• Some Reference Points on the
“Palestinian Question”

• Theses on the Historical Task, Action
and Structure of the World Communist
Party, Bases on Positions that Have Been
the Historical Patrimony of the Communist
Left for over Half a Century (Theses of
Naples, 1965)

• Supplementary These on the Historical
Task, Action and Structure of the World
Communist Party (Theses of Milan, 1966)

• Who We Are and What We Want:
* On the Track of the Great Marxist

Tradition
* For the Restoration of the

Revolutionary Marxist Theory
* Reconstitution of the Communist

Party on a Worldwide Scale
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« programme communiste »
N°108 - Août 2025

• Un siècle après la première guerre impé-
rialiste mondiale. Les positions marxistes
fondamentales sur la guerre et l’antimilita-
risme

• Ce n’est pas le nationalisme mais la lutte
pour la révolution prolétarienne communis-
te qui permettra d’en finir avec les massa-
cres qui n’ont cessé de ponctuer l’histoire
du Moyen-Orient au cours des cent derniè-
res années

• Histoire de la Gauche Communiste: La
question du Front Unique. Le Deuxième
“Exécutif Elargi” (Moscou, 7-11 juin 1922)
(5)

• L’intersectionnalité: un réfoprmisme
racialiste contre la lutte de classe

• La guerre d’Espagne (4). Le programme
agraire des organisations ouvrières espagno-
les dans la guerre civile (1936-1939)

• Jacques Camatte

il comunista
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Medio Oriente
«questione palestinese»

e marxismo
Le posizioni

del Partito Comunista
Internazionale nella continuità

teorica e politica
Formato A4, pp. 124, euro 12,00

TESI e TESTI
della Sinistra Comunista
nel secondo dopoguerra

Dal settembre 2024 abbiamo iniziato a
pubblicare una nuova collana di opuscoli:
Tesi e testi della Sinistra comunista nel
secondo dopoguerra (1945-1955), forni-
ti di Introduzioni ad hoc e di articoli in
Appendice. Finora sono a disposizione i
primi 11 titoli:

• 1. Tesi caratteristiche del partito (1951)

• 2. Tracciato d’impostazione (1946)

• 3. Natura, funzione e tattica del partito
rivoluzionario della classe operaia (1945)

• 4. Le prospettive del dopoguerra in rela-
zione alla Piattaforma del Partito (1945)

• 5. In difesa dei fondamenti della teoria
rivoluzionaria marxista (1946-1947)

• 6. La classe dominante italiana e il suo
Stato nazionale (1946)

• 7. Russia: rivoluzione e controrivoluzio-
ne (1946-1953)

• 8. Forza, violenza e dittatura nella lotta di
classe (1946-1948)

• 9. L’«invarianza» storica del marxismo
(1952)

• 10. Movimento rivoluzionario operaio e
questione agraria (1952)

• 11. Contributi alla organica ripresentazio-
ne storica della teoria rivoluzionaria marxi-
sta (1951-1952)

La collana proseguirà dedicandosi alle
varie questioni riguardanti il fascismo, la
democrazia, la guerra imperialista, l’oppor-
tunismo, la dittatura proletaria, la questione
sindacale, la questione del parlamentarismo,
le rivoluzioni multiple e i moti anticoloniali,
la questione organizzativa del partito, il
comunismo ecc.

Supplemento a "il comunista"
n. 186 - giugno 2025:

— Gaza —
Centinaia di migliaia di morti e feriti,
donne e bambini soprattutto. Oggi

Gaza è questo! La popolazione
inerme, costretta senza cibo, acqua e

medicinali, viene immolata agli
interessi di uno Stato macellaio.
Uno sterminio che i proletari non

dimenticheranno!

« el proletario »
Nr 35 - Julio 2025

• La paz imperialista es la otra cara de la
guerra imperialista. ¿Quénos enseña la guer-
ra entre Rusia y Ucrania?

• Cádiz: la via de la lucha de clase
• Aviso a navegantes... de internet y

lectores de prensa escrita
• ¿Cual es el futuro de los palestinos de

Gaza?
• República Checa: los trabajadores solo

pueden oponerse a los ataques de la clase
burguesa dominante contra sus condiciones
de vida, de trabajo y de lucha si están unidos,
confiando en su propia fuerza y retomando
la lucha de clase

• Desde el mundo del trabajo...

Precio: Europa: 1,5 €; 3CHF; 1,5£;
América del Norte: US $ 2; América
Latina: US $ 1’5

« le prolétaire »
Nr 558 - Juillet-Octobre 2025

• Crise politique et lutte de classe
• Le plan Trump pour Gaza: écrasement

éternel des Palestiniens
• Il y a un siècle, la guerre du Rif. La lutte

contre une guerre coloniale
• Riposte de classe aux attaques capita-

listes !
• Oraison funèbre des sans-voix pour un

député bourgeois
• Tchéquie. Peu importe qui remportera

les élections les 3 et 4 octobre 2025, les
vainqueurs seront la bourgeoisie et le capi-
tal. Le prolétariat en fera les frais. Contre la
farce électorale, pour le retour à la lutte des
classes !

• Espagne. Tentative de pogrom et ra-
tonnades contre les travailleurs immigrés à
Torre Pacheco. Une seule issue : la lutte de
classe, par-dessus toutes les divisions na-
tionales, ethniques ou raciales.

• Pas de mobilisation au Venezuela pour
la «défense de la patrie» ! L’ennemi est dans
notre propre pays !

• L’objectif du prolétariat palestinien
n’est pas une impossible «patrie palesti-
nienne», mais la lutte de classe qui unit les
prolétaires au-delà des divisions nationales

• Révoltes au Maroc. Le mécontentement
populaire se heurte à la répression du régi-
me de Mohammed VI

• La Tunisie 15 ans après
• Explosion sociale à Madagascar

Abbonnamento annuo a «le prolétaire»:
10 € / 15 FS /£ 10. - Abbonnamento annuo
di sostegno: 20 € / 30 FS / £ 20

«el programa comunista»
Nr 56 - Septiembre de 2024

• Ucrania. Una guerra que sigue allanando
el camino para futuras guerras en Europa y
en todo el mundo

• Porqué Rusia no es socialista (de Le
Prolétaire, Nos 75-84, 1970)

• La guerra de España (4) :
• El programa agrario de las

organizaciones obreras en la Guerra Civil
(1936-1939)

• El proletariado industrial
• Oriente Medio :

* Los actos terroristas, hoy de Hamás,
como los de ayer de Al-Fath u otras
organizaciones guerrilleras palestinas, no
pondrán fin a la opresión israelí de los
palestinos de Gaza y Cisjordania. ¡El fu-
turo del proletariado palestino, como el de
los proletarios de todo Oriente Medio, Eu-
ropa y el mundo, está en la lucha de clases
independiente y la solidaridad de clase pro-
letaria de todos los países!

* De la espiral de continuas masacres
que han jalonado la historia de Oriente Me-
dio en los últimos cien años, no se sale con
el nacionalismo, sino con la lucha por la
revolución proletaria y comunista

Dalla nostra stampa internazionale

Quaderni de
"il comunista"

Agosto 2024 - N. 1

1914-2024
A centodieci anni dalla prima
guerra imperialista monduale

Le posizioni della Sinitsra
Comunista d'Italia

nella continuità teorica
e politica marxista
da oltre un secolo

« il comunista »
Nr 188- Agosto-Ottobre 2025

• Dove va l’Ucraina ?
• Guerra e lotta di classe
• Non è un'impossibile "patria palestine-

se" l'obiettivo del proletariato palestinese,
ma la lotta di classe che unisca i proletari al
di sopra delle divisioni nazionali

• 2 agosto 1980. Il terrorismo della con-
trorivoluzione ha colpito ancora: la strage
di Bologna

• La Tunisia 15 anni dopo. «Rivoluzione
democratica» e dittatura della borghesia

• Sullo sciopero nazionale dei sindacati di
base del 22 settembre. Al grido “Blocchiamo
Tutto” centinaia di migliaia di manifestanti
sono scesi nelle strade in più di 80 città italia-
ne contro lo sterminio dei palestinesi a Gaza
e contro l’economia di guerra

• Non è un’impossibile “patria palesti-
nese” l’obiettivo del proletariato palesti-
nese, ma la lotta di classe che unisca i pro-
letari al di sopra delle divisioni nazionali

• La teoria della lotta di classe del prole-
tariato contro la classe borghese e contro
l'ordine esistente in ogni paese è alla base
della lotta per il comunismo. Il compito dei
comunisti marxisti di oggi è di difendere i
fondamenti della teoria marxista in tutte le
sue parti e di lottare per la costituzione del
partito di classe nel solco della continuità
teorica, programmatica, politica e tattica
tracciato dalla Sinistra comunista d'Italia fin
dal 1920 (Rapporti tenuti alla Riunione Ge-
nerale del 12-13 maggio 2025 )

• Le posizioni della Frazione del PCd’I
all’estero (“Prometeo”) / 1. Trotsky e la
Frazione: parole d'ordine democratiche e
partito / 2. L’isolamento della Frazione

• Tesi sulla questione cinese, 1964. Ret-
tifica

• La Repubblica Italiana è fondata sui
morti di lavoro

• Ennesimo sfratto per il Leonka
• "Lotta Comunista": dal commercio dei

principi al puro commercio
• Nessuna mobilitazione in Venezuela

per la "difesa della Patria"! Il nemico è al-
l'interno del Paese!

• Cechia. Chiunque vincerà il 3 e 4/10/
2025, la borghesia e il capitale ne usciranno
vittoriosi. E' il proletariato che ne pagherà
le conseguenze

• Prato: operai in sciopero vengono ag-
grediti

« proletarian »
Nr 22 - February 2025

• In Trump’s America, the historical
goals of the proletariat do not change

• Russia-Ukraine War: Imperialist Peace
on the Horizon…

• The Middle East : Israel, the armed arm
of US imperialism, wages war against all
those who oppose Washington’s global
power interests, in whose shadow Israel’s
regional power interests emerge

• Trump’s election and the U.S. working
class

• Syria : the tyrant is gone, the bourgeois
and imperialist order remains

• Lessons from the strike at Canada Post
• Canada. Quebec Premier attacks

immigrant proletarians, drawing inspiration
from French policy

• South Africa : Capitalism orchestrated
a massacre in an abandoned gold mine, 87
killed, 248 suffered from starvation

• A victory for democracy in South
Korea?

Le marxisme et la Chine
(1)

• Particularités de l'évolution
historique chinoise

• Le mouvement social en
Chine

Brochure n° 12, Edition
Programme, Octobre 2024, Prix 8 €

Guerre russo-
ukrainienne

• La guerre russo-ukrainienne
de son déclenchement à la
"contre-offensive" de Kiev

Brochure "le prolétaire" n° 39, Mai
2024, Format A4, 80 pages, Prix 6 €

el proletario
Partido comunista internacional

Partido y clase
3. Partido y clase y dictadura

proletaria

Textos del partido N. 11,
Diciembre de 2024 A5, 64 p.

Mezinárodní komunistická
strana

Zhodnocení boju proti
duchodové reforme

ve Francii
Potreba trídní orientace

proletárských bojích

Brožura c. 1 - Kveten 2024, formát
A5; 44 stran; cena 90 Kc / 2 €

Co odlišuje naši stranu

• 1926–1952: nejprve odlišení se od
stalinismu

• Demokracie: základ principu a praxe
oportunismu

• Kontinuita komunistické levice v case
• Stalinist ická kontrarevoluce je

buržoazní kontrarevoluce
• Fašismus a demokratický

antifašismus, ruzné strany téže
imperialistické buržoazní mince

• Strana a trída
• Trída: hnutí a boj
• Pevnejší vykreslení toho, co nás

odlišuje
• Buržoazní demokracie: náš

nejzákernejší neprítel
• Trídní strana si i pro svuj vnitrní život

bere poucení z historie: vylucuje použití
demokratického mechanismu

www.pcint.org
Výber textu v ceštine

Mezinárodní komunistická
strana

Strana a trída I.
Strana a trída v marxistické

doktríne

Brožura c. 1 - Kveten 2025, formát
A5; 48 stran; cena 90 Kc / € 2

le prolétaire
Parti communiste internationale

Bilan de la lutte contre la
«réforme» des retraites

Nécessité d’une orientation de
classe dans les luttes

prolétariennes

Brochure «le prolétaire», Juin
2023,format A5, 56 pages, Prix : 2 €

le prolétaire
Parti communiste internationale

— 1973 —

Coup d'Etat au Chili

Tragique expérience à ne
pas oublier !

Brochure «le prolétaire», Septembre
2023,format A5, 56 pages, Prix : 2 €

el proletario
Partido comunista internacional

— 1973 —

Golpe de Estado en Chile

¡Trágica experiencia que no
debe olvidarse!

Textos del partido N. 12, Septiembre de
2023 A5, 56 páginas, 2 €

il comunista
Reprint n. 19, maggio 2024

1973-2023
A cinquant'anni dal «Pinochetazo»

Colpo di stato in Cile

Tragica esperienza che non si
deve dimenticare!

Opuscolo A4, pp. 40, Ottobre 2023, 5 €

il comunista
Reprint n. 20 aprile 2025

Il marxismo e la Cina

• Peculiarità dell'evoluzione
storica cinese

• Il movimento sociale in Cina

Formato A4, pp. 124, euro 12,00

“proletarian” brochures

• The Tragedy of the
german Proletariat after

the First World War
(Price : 2 €)

• The fundamentals of
Revolutionary
Communism

(«comunist program» publications - Nr. 1)
(Price : 2 €)

« Suplemento Venezuela »
(al n. 56 de «el programa comunista»)

Nr. 27
Febrero de 2025


